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DEJLL’ILLVSTRISSIMO 


A TO 


c [ della Nobiliflkna ; & Eièmplarc Città 

: ' T i}r : 

im. »rj , ur. : - r-.p 39 (jt *ONiAA. 

--*) !: rio;» ri Pw/ volte Stxatvriy s ‘ Ui&tt 

«rioni J ijfitj n^flptàftinwfb jfjialÉn «snohtosllo) 

A i’tr&vi ré Vfeifc! ic Madre del R figliolo di Dio 
r Maria ^d&ilé. di propria volprità, per vna_* 
Letrra fi éfiSì perpetua FtoPCttrite dell^» 
Città, c Citradrnanz > di MeflVna(MoltofHu- 
ftri Signori) nonhà mancatane manca.coq 
li diuini aggiriti » delli quali ellaèinrcrceila- 
t , e dilpenfiera , di protegere con cOnturoi opportuni , e 
nccdTarij, aggiuti, mezzi, e rimedij, per il mantenimento* 
egouerno di effa Nobilifs. & Efemplaire Città : che però* 
cred^q, precidendole rùtbuTètTzé, mercè allenimi iolle- 
iuri dal non retto, c domito difcoifo,ch’cran per Succe- 
dere, le non Vi tufferò flati in efla Rettori, Mantenitori, e 
pouernatori più che futfìcienti ; prouidde fra 1’alcri Sena- 
tori, delle VV. ^S. Molto IHuftri , quali > quali due lumi, e 
di giorno, e di notte, co’l luftro della vigilanza , e pru- 
denza illuminaflcro.non folo la Città, ma li più macchia* 
ti dilcorfi delle più ofcurc menti dalli diftrubatori del 
doimto vaflàllaggiò ad vii & cattolico' Regi menta, eoo- 
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tro il quale, parue Tegno, almeno , in alcune Città , e Ter. 
re,di profontuofii lòlleuatione , co’l negar la domita vb- 
bidienza, à ch\ di raggione le li douea , e delie : onde , ac- 
ciò non vi fi icorgefie, non dico, macchia, ma ne meno 
neo di corrotta fede» anzi fi perfeueraffe nella fedeltà per 
raddìetro, nelli trafeorfi fecóli più fiate, nell'altrui man- 
canze , inuiolabile (il che nelle Siciliane Storie legger fi 
può) dalla Nobiliffima, & Efemplare Città di Meflìna.^, 
mantenutaci vi(Ùeroali\uBra'rfiluftrifitmi 1 Senaro|-i,pre- 
ùederc.e prouedcre,al potàbile; peni mantcrfiirientódèl 
quieto vhicrc; e fra l'altri, npn é dubbio, che còn#i fati- 
cofo fianco, e furiata frontr'fi nniforno Vperfone delle-# 
VV.SS. Molto Illuftri , sù le fpalle de', quali fi foftcneua il 
pefo del foraftiero popolo machinatore di difeordie ; ne’ 
quali anzi , fi rintuzzarla forgogliolp ardire di chi puoco 
difeorreua: imperoche fqffiando li venti delle vicine mi- 
canze nell’occulte fucine de’ petti di quelli, che à nouità 
hauean dirizzato Tanimo, cori difegno di farla con ifuer- 
gognata folIeuatione,palefe: diuenifte,quafi tanti Lincei» 
tafit’Arghi, tanti Briarei, intrepidfituttiQcchi, tutt’orccchi, 
e rutti mani , e piedi , operando in ogni cofa , fentendò , e 
vedendo tutto ciò» che neceflfario cra»trafcorrendo per le 
piazze, e per la foldateica, tutti cuore per incontrare chi 
penfaua auuicinarfi , almen con l’animo, al difturbo del 
concililo., e commune intento del mantenimento di pa- 
ce, e debita ubbidienza : Radolcifte li popoli con parole^ 
non potendo dell’intuito ( mercè 1 efier riufeite vane 1 efi 
quifire,dc incolpabili diligenze) fodisfare con l’opereCen- 
doui‘fcarfezz3 di vitto, non p?r voftra mancanza, ma più 
prefio, non sò dire, fe per la tferilirà di quel corrente An- 
no , ò per malitia di chi haueua à cuore , per tal difetto » 
far difettare Mefiìna: Quietafte con debite dimofiranzo 
digiuftitia , li gonfi) huniori di chi folleuar pretendea_» 5 
Regetfc. il tutto co’l configho , con l’armi , e con la pira- 
denza; Aflòldàftc Guerrieri, non tanto per opprimere fi 
contrari), quanto per reprimere l’animi all’auidita dediti, 
< lotto finta di valeruene per baluardi, come amici, raX- 
cr *'■* ' " ' ietta- 


fettafte à molti lì cuori d'efierc nemici , fendoui nellaJ* 
memoria il detto di Cicerone: Res qtias projecju.mur ingerito , Cicero 
gratiores funt ,<fuam die y^uas virtbns 5 quitti anco fi riconob- 
be l’ofscruanza dcll’Ariflotelico documento: RtSs politi <e j4rtjl. irt, 
finis efl feliciter riuere-, poiché lenza rumori fedafte li pre- polit.kb.if. 
parati humori, Se introducete , non che mantenere, la_» 
pace; e con la inoltra deH'armi lòlleuafte l*humori delli 
Fedeli > e veri Cittadini , per diuenire contro li follenaro- 
ri , coraggiofi j e conturbale li tumulti di chi il dilturbò 
delia quiete , non fiolo nella Fedeliflima , Nobtliflima > 8c 
Efcmplare Città di Medina > ma nella Sicilia, e parrei 
d’Italia, m achina ua; intanto che, quali pattando dall*-; 
vno, all'altro Polo , co'l mezzo della vera Politica , mo- 
ftrafte efler vera la dottrina Peripatetica: Voliti je regimerLj 
duo cxtgit.reftam rati»nent>& porentiam. S’ammirò all'ho- 
ra la vigilanza, mentre altri dormiua: la fatica, mentre., 
altri ripofiaua , il non curar del proprio ficomtnodo , per 1 ' 
il benefitio publico,per euitar Ja macchia, tanto da Se-, 
noibntc notata; turpe e/i pluns priuat un quetnptam, quanta* ^ , 

Cimi srem facete vniuerfam, che però ambedue, quali vru. 
grand’ Alefiandro ftifle , gouernaltc, e fòggiogalte il tutto* ?r>e _ 

mentre l’vno, quali con vn piede nel Marc ingolfauafi, cor» iib. u 
più fiate , per prouedere il. vitto j e Taltro, quali con vn’-. 
altro piede nella terra, riduccua li popoli alla douuta fiof- 
ferenza . E ben che non Ioli , ma con l’aggiuto configlio, 
e prudenza delli Colleglli, aH’hoi a deli Ilìufiriflimo Sena- 
to, Confenarori,il tutto Qperafte» efeguifle, c comanda-, 
ftejmifia pur lecito dire, che mentre quelli, confidati 
nelJ’elperienza del giudicjolò gonerno delle V V.SS. Mol- 
to UJullri, altre volte dcirilluftrifiìtvjo Senato Senatori, e. 
nel l'angue d’onde defcendono,qual più fiate nell'ottimo 
reggimento inueftito di Senatoria Toga s’ammirò, il tut- 
to , quali , li lalciorno in carica , non firmando più dello 
volte ,necelfaria altra dmioftranza delie loro perfidilo, 
che quella ,.che come à pieno, & ionero Senato li doueau 
( non dubitando io , die , e quelli IHuftriiliim Signori allrj 
hora C onic naton > eciaicheduiuii elìi poceua ,& era ba* 
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ftantc per si grand'imprefi, & altra via maggiore, cóme, 
1 dpcncnza m detto tempo à pieno in molte atriom 6 

• Darria1i?rL?'^f :r,l,J d ; ,nqUC ad arro S anza « moflà 
pai nalira per 1 obligo , che a quelli , come à particolari 

diuoti i della Serafica Ofieranza, di cui fono indegno fi. 

g-lio , dcuoi e per ertali anco io particolare , & affetrio- 

ScnirnrTr ' — tWt ® C ' hò dctto 5 leildo che do] li due. 
Seniori lol^aggjono (non ballandomi l'animo perdi, 

£^" e c re de 8 l a j5 ri a,J hora-Confenatori-.e di tutto IdLérik 
fimo Senato inficine , non fendo ,o ne Orario, ne Cicet 

rone , ^facund. a, & energia de’ quah, non tòfea piena 

haurebbe pofiuto deferiti* i«;, enarrare quanto ucceffS 

heroico goucmò> tanto piò/ 
che dall ìfleili I luftrifiimi Signori all bora Conlenatori 
cornea filmati baftcuofi, a quelli fu, quafi delfintuwo 
dato piu fiate il pelo di sì ardua imprelà. E qual puYdif 
ficile imprela viddefi inaia nofin tempi luperata, che piu 
gioueuole riulcmra fia aW’Inuirra , e Cattolica Coronala 

d ‘ tutto > >10 ’ clli P uò immaginarli che Mcflì- 
na ( ìKbcnonmaifi yiddq, ne vedrafiì con l’aeghito efi 
quell vinca noftraProrerrrice) fi fulTe adherital quelli, 
che puoco afferrlonari fi mofirorno del douuto vaflàllae, 
grò , con far tumulti, a pari di quelli aliroue nelle duo 
Sicilie s vd.rono ; quando (arebbon cellàri .'armi > quando 
s haurebbe pollo fine alle feditioni ? quando s'ha uria n rer- 
terminare 1 ingiufte pretenfioni di chi con isforzo hà ccr^ 
caro, e cerca v|u rp rii il dominio ? quando, dico, s'hau- 
rebbe mai veduta la Sicilia, anzi l'Italia in pace» lltutto 
ftsruggi .1 tutto non licbbe elfetto, mercè finuitro Sena- 
*r’ c ,V itta dl Mellina ; onde lono io di parere , inolio re- 
rodalla magnanima, e liberale riconofccnza, con Ja qua- 
e luole 1 Inclita Cattolica Macfià rimunerare con Jarga_> 
niano li menomi leruigi; che non con guiderdoni (oliti, 
oc ordinari] , ma che conforme con firaordinario modol» 
furono da Mefiìna, e dair/llufirifiìmi Senatori mantenu- 
te, « coni era il douere) d'Italia le Corone in pace , così 
firaordmari] , inlojiri e più che magnifichi faranno li 

premij 



premi} » c guiderdoni , q tra li pollò dire io» fi Ipera no,mciv 
cc alila vigilanza , e gouerno dclJ'lllurtrifllmo Senato , Se 
impartitola re delle VV.SS. Molto Mulini , d cl/i quali Ioli 
pferio, a quali conforme tii importa la carica » gouernarte 
con amore di veri Padri e Compatrioti , mentre livida 
de con la diligenza , la brauura, la cautela, e l'mduftriolà 
fintione, in reggerete difendere la propria Patria, qual 
laido capo del Regno, come co’l luo elempio rarterenò 
il tutto, potena il tucro far in altri cftetti lontre. Non* 
ifdcgnino perciò prendere lòtto la propria tdtela , e 
protetrione sì balìa imprefo, come è il difendere dalli 
puoco affettionati la prelènte Opera-, Che Con Viuerefitc 
cuore g) offero ( già che ella della tutela , e protetrione^ 
di Maria, e della Lettra ch’ella a quella Nobiliflìma , Se 
Eleni piare C ittà di Mefiìna Icrifle, quarta pieno ragiona) 
c fotto l’ombra delle VV.SS. Mollo iliuftrila pongo, aflì- 
curandorni »chc con più yiuact artcrto lìticea'érà , e con 
occhio più grato mirata farà: riconolcendoio non r.rruo- 
narfi tal ftiie in erta, quale dourebbe,per fòrrtà facondi 
Oratori , e dotti Predicatori , grata j non hauendo io 
comporto le Prediche per darle alle Stampe, ma folojcou 
loccafione del Quareftmalc, qual predicar douea nella-* 
j San Leonardo, come Predicatore 
aatfitìiuftnffirno Senaro eletto ^citarle nelli Sabbari fra- 
mezzi, e per mia diuotione, e per eccitare, col Diurno 
aggiuto, le nienti dellvdrcnza alla douuta rimembran- 
za d v n tanto beneficio» clic da Maria habbiam riccuu- 
to: che però fui più volte con efortationi , anzi con prie- 
gliiiprnto da gl amici , chel vdirono, e mai indurmipo- 
tei a ponerle in luce ; finalmente per rinuouate infiggano* 
m (non mirando il mio ballo ingegno, per ìfcuoprire in 
parte li mirteti , che nafeorti vi (ono ) mi riloluei ftanipar- 
Ic , forco la tutela delle VV. SS, Molto IJluftri, a quali 
priego, che con 1 vlata gentilezza d’animo riceuan (ben 
che picciol dono ) 1 Opra , non mirando TAutorc , e pon- 
gati (orto la propria ditela quella, quale della gran Pro- 
tcttriaStf Mciuiw Maria, raggiona, quale con la Diuuu^. 
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Prouidenza fece , che proueduta fofse di sì Nobilidìmi» 3 e 
ciperti Senatori, in queU’annq 1647- fendo che» quafì» 
con propri occhi viddefi(mentre fra tanti difturbi»e com- 
motioni, immobile nella fua Fedeltà Medina, rimafo).- 
l’aggiuto della Regina de gl’ Angioli» noftra Protettrico » 
quale priego li feliciti , & ingrandita : gradifean fra tanto 
l’affetto » benché menoma parte fra di quell’effetto ,-cho 
conforme al douere faria neceflario j mentre le riuerifeo. 
Da Medina» nel Conuento Maggiore di S. Maria di Gesù 
ildi 29. Decembrc 1648. 

illi J iti. Ut i - ’ * j Xii. 2 r : tsiqmi llli.'J li ZttOUTSJOlq 

Delle VV.SS. Molto Illuda ,1 i:r.nobryftc ovonq 

o io; : , ‘. -I..: • ;»ìj :b t b ìig- ' ovjfu.'tg 5 or# 
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N OS infrafcripti S. Theologia: Lc&orcsGeneralcs, dtj 
mandato Rcuerendi (Timi P. Fratris Hùronjrmi de Ci- 
lento Orditi. Minorimi Sancii Francifci Rcgularis Obfer- 
. uantix in Cismontana Fatnilia Vicari) Generalis, pcrlegimus 
fcx conciones , quartini tttulus TRjedicne SOVR^a. la 
lettiga di marja scrjtta a messinesi tei ^ 

LI S ABBATI DI QTAR^ESIMA, COMTOSTE DAL I{. 
•p. Fl{A LV DOI'ICO DA MESSINA, &c. In quibus nihil 
centra Fidem, & bonos mores rcperimus j quin imo omni 
p!enaseruditione,& pietateobferuauimus. Qnaproptcr vt 
corda fideiium, Se precipue Meffanenfium in B- Virginia 
cultum inflammcntur,Typis dari cenfemus. Dat. MeiTan», 
In Conuentu noftro malori Sanftas Maria; Iefu. Die 25 . No- 
uembris 1648. 


Fr. A mbrofius à Tanormo Lettor Generalis. , 

Fr. Antonini de Tattis Lettor Generalis . 



. i* f:~ » ■ 1 ili’; .1 i, . j l * 1 1 va. ì»< anuisd 



I. 


Al Benigno Lettore. ./] 

*** 

S Arai , forfè * di parere , che per acqniffar grido, c 
fama fra Predicatori, habbi vallino far porre nel- 
le Stampe la prefcnte Opera , mi t’auuedrai elfer 
molto dai mio pcnficro lontano-, rkroitofcendo io 
quello llile non elTcr propornonato al tuo facondo , & 
ornato dire * hò io poi con sì ordinino modo difeorfo, 
per rendermi vni forme con l’alrrc Prediche del corto Qpa- 
refimale, quale per l’inftituto d’humilri, della Serafica Of- 
fcruanza , più prcllo deu’. efler dirizzato ad cfortare i’ac- 
quillo delle virtù, e fuga de’vitij, fcouieil mio Patriarcha-, 
m’infegna : jinnnncianJlo eis vitia, & virtuces panar» , & glo- 
riar» cun brattiate fermonis) chcalla politezza del pailar^. 
Scorgirai dunque , che tutto feci per poner in prartica il 
predicare della Lcrtra di Maria, nelli Sabbati correnti nella 
Quarefima,conafiTegnarincialchcdtm d’eflì vn Periodo di 
detta Lettra applicabile alla corrente materia del Vangelo* 
lafciando aperta, & ampia la firada àp ù folleua ti ingegni, 
d’muefiigare modo p ù alto.d’mcaminarlì ne’loro lottili pen- 
fieri, e faconde dicerie, ò difeorfi. Leggi dunque le Picdi- 
checon occhio amico, che non tifpiacerannoli niotiui con., 
le proue, & emenda qui 1 che Dirotterai d’errore per le llampe, 
che tuttolafcio alla tua prudenza , & arbitrio, nerbandomi 
di poner nel fine la corranone deH’crron notabili. 

NON STIMARE, che delia fatica tia nìfretta a po- 
ter leruirelolo in Mcffina , fendo che giouar potrà, con to- 
glietele particolari «pplicationi.pcr data Città siila Diurna 
Latra, nelli communi penfieri , pcrprcdicarfc nell'ifielTì Sab- 
ba ti in qualunque altra parte* olire che potrà auualerfi thiun- 
que voglia, indiucrfcFcliiuirà,che jndiucrfep.mi, lotto di- 
uerfi Titoli, & Encomij di Maria , fi celebrano, come veder 
potrai nella feguentc Tauola. 


■\tVl \ ' 


tavola 


vritthaiRio 

mMc : 

D E [ L rr ^ A T E R 1 E applicabili 

a diUttfe Fermiti di Maria Vergine, Tòrto dtuerfi , 
Inoli, con laggiunra d’altre autorità di J 

Dottori, e Santi Padri. 

_ i 

r{ 0 U, c beS;\C. vti°l din, Sabbato delle Ceneri. S. D. I. ruol 
dtre, Sabbato della Domenica Vrima , e così dell' altri mi- 
meri 2. e 3 & c , che fignificano Domenica Seconda, 
* t Domcntca Tcr^a,&c.‘y. vuol dire Inumerò, 
e dinota li numeri nell' margini 
per dentro 


s. MARIA DI PORTO SALVO. 




P OtrtWcconimoda re ildifeorfo in quello modo nel S. C. 

Maria riduce la NauedeHenoflre (pera nzc , al Portodcb 
!ìJ K ? unh *' dal nome Macia, viene ,1’vfficio di à portare 
noflre fpnanze.al porto della faluezza, num. j . dotte potrai 
ponered detto di S.Epifemo Scrm.de Laudib V.rg qual d.ce. ! 

Maria wterpretatur myrra marie , mare antem dica wuuerfutL* 

TORry'^ * irg °£ r T‘ te ?' & tratl H^atem cmulii dunu, 
rfri (MO e 1 \ e P c ” t cbrijìum. Maria non procurò la iiberationc 

mi d i Pn § ,U ? i° Ch f r,ft °’ nc * ia Paflìone, per campine col no- 
bi dai?> ° 3ll l 0 * (Cnd ° chc lc l,h ™'tTc procurata , haureb- 
5n0, , che " on cnraua di con durre l’Iiuomo al porto 
nurn n r K ’ n C doucua r) durfi per la morte di Chrifto, 

rLau jfb^°^ gmfì8CrCj ^ rok di s * J EfrcmS.ro; Senti. 
Laudib. V irg. Maria;, oue dice : Tuesnofler ‘PORTf'S Virvo 

/«remerà. Maria fatta madrenoftra , mcntreChnfloftaul, 

f In ?‘5 Ccfae l ihrift P hauefTe gran fete di condurre al 
portodella falute il gcnohumano, num. io. & 1 1 . felipof- 
ionoaccoramodarde parole di S. Amadeo. homil.8. deUu- 

tauf ÌT °' Dt:, " on P ote fl Tariffimi quoties hisafperrimis [copula 
de/ ^*L un o ff*- nierent > Mi infyrtes peffimas non rcnerfuri itici- 
derent., hos fctfHxa vorago hot» bombili mergeret , tllos [renarsi 

Hfc* i cantus 




cantus in exitiup dulcei retinerent -, nifi perpetua Vir'go Maria ope 
: validtflìma obflitifjet ; fuofque iam fratto gnbemaculo , & rete con- 
^tuffata omntbumaiw confìUo d,cHitutos , ctrlefìi due atti ad TOf{- 
T?M ./Sterna pacìs applicandos éueheret. E per complimento 
del difcorfo , pòtrai valerti delle parole di S. Fulberto Ser. de* 
Katiuit. Bl Virg. Oportet vniiterfos Chriflicolas inter fluttusbu- 
iusfeculi remigentes attendere Mariam , & rrfpettu exempli eius 
curfum vita, dirigere . Quod qui fecentncn iattubitur r<ni£ gloria 
yento , non frangetur feopolìs aduerforum,nec abforbebitur Jcijllxa 
•voragine voluptqtum , feti projfcre venietad VOlfTVM quieti s 
aterna. Et anco di S. Mctodio.homil.. in Fello Purific. Pos di- 
urni in primi s, pijque atiditores cum fileniio adefte , vt per aurium^t 
ftnus intelligenti# refìr#, vclut TORfryM veritatis merces pla- 
cidi JUbintrcnt. E di S. Bohaucntura in Spcc. B. Virg. Mari,uj 
nauigantcs per mare mundi in Tratti I anace liti te, velpcenitenti a di- 
riga ad LITTVS CflefltsTatri* . Porrai anco vedere nell’altri 
numeri deH’iftcflòS.C. che ritroucrai altre cofe al propofito, 
enei S.D. 4. n um.2.il detto diS. Bernardo. 

S. MARIA DELLA SPERANZA. , 

Accommodarai il ruodilcorfo, con leggerete Predica del 
6. C. per tutti li numeri. 

S. MARIA DELLA GRATI A. 

Vedi il S. D. 2. per tutti li numeri. Maria fùconftituita Ma- 
dre delle Gratie fotto la Croce. S. C. in quelle parole* 
'Mulier ecce Filius tuus. num. io. Maria fatta madre noiìra, fe- 
ce con le fue preghiere, che Chrifto hauefse fetc fornente di 
darci le gratie, conforme haueua fetc Maria, num. 1 1. 

S. MARIA DELLA REDENTIONE. 

\\‘ Dio pcwnezzo di Maria , ricomprò rhuomo > e lo liberò 
• dafircfserfetuò,cfchiauo del Demonio. S. D. j.quafipertut- 
-ti li numeri, c potrai giungere lautorità diGucrrttto Abbate*. 
’Ser.3- de Annunc.sh quelle parole d’Ilàia . Vetcttbiftgw.&c. 
il-qualc dice: Signutn quod Hlirecufauerunt , fine in profunduuLj 
Inferni? fine inexcdfttm fupra,not fide piena , arfenerauone de - 

Ui. - >y< nota 


uota fufcipimus , agnofcentee filium , quem concipit virgo, in prò • 
fundo inferni y fi gnnm nobis effet LlBEIfAT lOJdJ S, & veni. -e : tn—> 
exeelfum. fupra ftgnnm , & fpem cxaltationis , & glori*. MariéU» 
fi dice coadiutrice di Chrifto nella Redcntione ì>. D. 5. num. 
io, Maria haueua in fe ftefsa il prezzo, per farcia Rcdcri no- 
ne. 5. Bernardo Set. inNatiuitate B. Mari*, lntuere ò homo 
con filium Dei. Bedempturus humanum gcnus TBfiTIVM Pi '{l- 
VEB§VM contulit in M ariam. Vedi anco Riccardo di S. Lo- 
renza. nel S. D. 2. num. 1 3. 

S. MARIA DEL SOCCORSO. 

Maria con li Tuoi aggiriti foccorrc,e protegge li fuoidiuoti. 
S. D. 5. per tutti li numeri della Seconda Parte . rielce più gio- 
ueuole al peccatore, l’aggiuto, e foccorfo di Maria, che quello 
di Dio, nelPifteflà Seconda Parte, enei S. D. 2. num. 9- Ma- 
ria è pronta più deH’altri Santi, peraggiutarc, e (occorrere il 
peccatore . Così diffè Riccardo di S. Lorenzo. lib.5.dc Lau- 
dib. Vig. sùdi quelle parole della Cantica al 5. Capo. Manne 
illius tornaliles & c. Tornatila dicuntur Marne Mari a , quia ftcut 
are torvanndi prompttor efi atijs artibus, fic Maria ad BE"\EEjt- 
CIE'KDVM T^OMTTIOB^ omnibus Santtis. EPiflcflÒ Dotto- 
re nel lib. z.pz\t.l.d\CQ:Tornatilee defcribuntHr manus iHa\nam 
ficut ars. tu. natura promptior ejl alije arti bus celeriter operando : 
fic Maria velocior catene SanRis omnibus, m ferie SyBPE'HJE'tJj 
DO, vt diccre de tpfis mi ferie vidcatur cura fihoillud lfaia. 65 . an- 
tequam clament ad me exaudiam eoe. E Riccardo di S. Vittore*» 
sùlcparole. Duo vbetfc tua, dee neilaCanr. al4. dice: àDeo 
pietatcreplenturvberatua , vt alicuius vuftria notitia latta lac 
fundat mifericordia, iiecpofiìe miferias fare, & no SyBt'E'NJBJè* 

S. MARIA DELLA STELLA. 

Vedi per tutta la Predica del S.D.4. Maria Stella luminofa, 
erifplendente, come il .Sole. -S.D. 2. potrai giungenti le paro- 
ledi S. Bernardo nell’ homi!. 2. fupra MiflTus eft: tpfa ep pra- 
clara, & eximia STELLA, fuper h c mare magnum, & fpacio- 
fum neceffano fublcuata, micans mentis , itlujlrans exemphe. Si 
infur glint vcneitcniationum, fi incurrae fcopulo tnbulatio’.ion , fi 

iati arie 


iaSaris fuperbia rndis , fi ambiùonis,fii detrai ioni s, fi amulatio - 
t *is, refpice STELLJM, reca Mariani: fi iracundia, aut altari - 
tia, autcarnisillecebra nauiculam concufierit mentis , refpice ai 
Mariam , non recedat ab ore , non recedat a corde . 

» f. MARIA DELLA LVCE. 

Accommodirai la Predica, c 5 prender li motkii dal S D. r. 
e dal S.D- 4. quafi per tutti II numeri: ti potrai valere delle fe- 
quentiautoriri. Crifippo Prete nel fermonedeLaudib.Virg. 
lalura la Vergine, e dice, FO'HS ivcis omfiernhomncru» 

illuminata. Jlut Sili; orna , t fui nulhtm ferre poteri occafuta^j. 
Riccardo di S. Lclenzonellib. t. de Laudib- Virginiscap. 3. 
(fifa ILLVMIUjAT Ecclefiam militaiem , fignatam per strenna 
7^pé, qtuw illummat fenejìra Chry (lattina , qua figurai Mariam .. 

S. MARIA DELLA PORTA. 

Vedi nel S. D. 2. oue potrai accommodarc il difcorfo,con 
dire, che Maria è Porta da doue han da vfeire le Gratie, fendo 
ella parimente Cafa piena di dette gratic nel num. 3.4. 5.6. 7. 

S. MARIA DELLA MISERICORDIA. 

Vedi nel S.D.2. num.9*i 1 • Dio hà vfaro , & vfa mifcricor- 
dia col mezzo, e con la memoria di Maria, ibi J.num. la.infi- 
noalfine. Potrai tramezzarli le feguenti autorità. San Bona, 
uenturain PfalterioB. Virg. Benedicite Virginem in toto corde 
reflro, MlSEHJCOI{pi^i enim illius piena efl terra, Riccardo 
diS. Lorenzo nel lib.4. de Laudib. Virg. mifencordia , 

• benedica , longitudinem , latitudine™ ,fnbhmitatem\, & profun- 
dumqueat inuefligare t MISERJCORJìlfi. enim tua longitudo , 
’pfique indierà nowjfimum inuocantibus e am fubueniet vniuerfis-Ja • 
titudo repletorbem terrarum , vt verijfimè dici poflìt MISERAI- 
CO^Dl^i TV *4 ò Domina, piena efl terra. 

Se ti occorrerà fare qualche Predica di Maria, fotto altro 
Titolo, potrai forle cauarla leggendo tutte te Prediche. 
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Curri fero ejfet faftum ersi Nauti in medio Mari. 
S. Marc, al 6. 


f* .'14 *• *- J 

b 

>1 

Maria Virgo Ioacbim fi li a , Dei bumillima Cbrifli le fu 

Cruci fi xi Mater , ex tribù luda. Stirpe Dauid f c 

r . s!'! JyvjJtfn et in , npjiòiì )b 

MARIA Vergine nella Lettra che mandò à tè Mcflìna. , 

“no ->1 »1 1 < fi’ ii'iojj èijj t)d^ jj - Vj . ; siJ.*n ta 

Pprcflì, quali fuperati,e vinti gli Atheniefi J 
dall' Elcrcito de’ Medi , aiiucdutifi final- 
mente (doppo d’hauer per lungo tempo. 
gucrreggÌ3to)c(Icr ridotti all’vltimo efter- 
minio» non fólo delle Città, ma dette pro-L 
prie pedóne, prefero per vltimo fpediente* 
i ( non ritrouando da per loro altra più gio- 
•jii (.c iù iKUolc rilolutione) douerfi configliare-j, 

conforme al folito, con l’otacoloje quello in rifpofta , c per 
configlio da lui ne riporta fièro, douertkguire, e prendere per 
Vltimo rimedio, à fc;impo delle proprie pcrfone:che per dò. 

Offerti gPinccnfi, profumati gli altari, facnficate le vittime, & 
cfpofia con lunga oratione la necefluà, quella rilpofla ne ri- ^ 

portocno dall’orjicolo, quale regifira Plutarco. Vt muris li - fiutar y 
gneii rterentur , che non haueano altro mez 2 jo per faluarfi, e tn L ** 
riportarne il fcampodclla.rouina,edclUmouc (lelEi, eccetto non Jf Me ’‘ 
Che ftruirfi delie muraglia di legni, radutalo perciò d i.nuouo ranat - 
‘ A ' il con- 


*3 




2 

il configlio, per hauerne delfambigùl rilpofU,?! gcrtrfeRd<?h* 
fo» conchifero, doucrfi sù le Naui laluare, c lanciando le natiuc 
contrade, far altroue paleggio *il che con diligente follicitu-' 
din? efeguito, abandonorno la patria, & in forafticri Paefi 
nauigando firiduflcroin laluo,come l'ifteflo Plutarco affer- 
Jdemibid. ma ; quare relitta Jtflka ferra, & retiiicnd* Itbcrfitis caufa in 
'Nati e s confugerunt . jl j 

Opprcflì, per dir così, quafi fuperati,e vinti li tuoi antichi 
2 M^jmertini dall’efcrcito «Je’diabolicr-Mediye dalla cieca gej- 
tilirà ,auuedurifi di ciò^pér la'predicatione de) Dottor dette, 
genti (già che dentro» .tuoi confini la Fede di Chrifto predi- 
catta ) non ritrovando, da per loro medefimi , configlio, che 
d’vtiltà li falle, ferono difegno di ricorrere alToracoladi 
Paulo A portolo, & a luielportelcncccfiìtà , non che volUn- 
tà, ne riportorno vna fintile rifpofta *,>f muris ligneii rteren - 
tur, che douefièro faluarfi sù la Naue di fpcranza M ARIA 
Madre del Redentore, quale in Gcrufalcmme commorando 
airhora,pòtèuan con i propri) occhi vedere, per Accertarli 
del vero, con fajire sù la. material Naue, periui indirizzarli, 
e sà di quella elponere le perfehe, pcrefponerc iui, alla mimi- 
ca naue Maria, le cofcicnze; il che già efeguito da loro per 
dui Arnbàfctad©ri,e commeflìfi, nella fpcranza della MarianJtj 
Naue, ne riportorno, e riportano infin’adelTò idefeendenti,^ 
la faluezza , non che la fpcranza della ialute vertendo Maria^.) 
naue di fperanza , come lei medefima fi defedile nelle fua^ 
Lettra che mandò à tè Meflìna, con fcriuerti in quella for- 
ma fi legge nel principio d’cflajtl che noi vedremo nel nollro- 
Difcorfo,dTendo io (pronato à raggionarti io tal guila,e dai 
Vangelo corrente, e dalla Leitrad’eira Vergine, di cui sò ne 
fai qon particolar diuQtiotiècuriofa di fcuoprirc li mi fieri y 
onde per eflqr più fuccinto il mio Difcorfo, voglio, come al 
fedito, vi fia per corpo d'inftprefa, l’irtclfa Euangelica Naue nc) 
Alciat. mezzo de) Mare, con li ngotto, che dica S TES TUpxiMJt} 
Emblcm. à fimilitudine dell’emblema apportato dall’Alciato, fignifì- 
4* candoui per laNane-, Maria, c per il Mare, quello Mondo,’ 
intendendo per il mot rovelle Meflìna hauebdo porte le fue^, 
’ t fperanze sù della naue Maria, di^ui mirticamentc fi diccterd* 
'Katus w medie MaU-iXti per darli ferma Ijperanza di falutcli 
•noi li 5- fcriue, 


* 

(crine* tDB dire»' Mari* Vàgé lonclAm &c. Sperate voi 
d’vdirc quanto y’hò promofeo,ic fate fitemio, ch’io inco* 
mmflitìl ? ->b ti 1 1 ao-j , r a i i i ; ‘ : 

•' %h. \fàab7i*mis in sedio Mari . n ■ ’ 

C 1 ' ; Marra Virgo loathim JMa , &c. _ 

Ennando lo Spirito famo la ferma fperanzadeuc hauetfi 3 
nella Madre del Redentore, difse ne i Proucrbi :faEtaeflquafì prou. jr. 
t(*nu injlitoris , fi rafsomigiia la Vergine alla Naue, confor- 14- 
me i’intendknento del mio Bernardino di Siena : Tfanis ifìa Bernardi • 
ejl Beata Virgo Maria, quale è detta naue, fendo che confor- * us Sene ' 
me quelli nauigano nella naue, pongono le loro fperanze sù t ° m + J <r * 
di quella, & anco fperano per quella iui prender Porto ouc 7 ‘ 
dirizzato hanno il lor viaggio,oosìquelli confidanoin Ma- 
ria, fono in prolfima, c ferma Inerenza di prender ripofo nei 
porto della (aline, che per ciò parlandogli quella naue Ma- 
ria il Padre San Bernardo, difse : fiderà excitat ,j)>em roborat S.Bmtar. 
diffidentiam ambigit. Hot sù quella Naue ponefìi le tue Iperan- ferm. itu 
ze Mefiìna, per diurna infpirationc, dando fede all’oracolo Nanna. 
dcll'Aportolo Paulo, c ti valerti del detto della Sapienza-, y ,rs * 
diuina : e tigno Ugno creduta iterarne s animai futa , <Jr tranfeun- Sap. 14. 
tei mare per rattm liberati funi, c fu all’hora quando falcndo^ 6. 
non tanto sù la material Naue , andarti in Gierofalcmme-* 
quanto allhora ,che iui gionta, ponerti le ruc fperanze nella 
niillica nane Maria , fendo che ella come Natie t’approfiìmò 
ai porto delia fa lutc,poiche donandoti la Latta, ti. cancellò 
quel fcritto, che t’aHontana ua, e Tendcua priuad’ogni Iperan- 
za di faluezza , che però polio dire à tè in particolare, quello 
che à tutto il Mondo difse il Padre S. Adottino :pr*cifùm <$■ S.Augujf, 
in ea illud Eoa ir f eia itati t eUgium , e con l’irtcfso anco repli fer.ii.de 
catti le parole, che dilse al mondo tutto , Gemtrix Domini no- Sanitis. 
firi falntcm attulit munio , à tuo fauore , Gemtrix Domini noftri 
falutem attulit Metfana, e tù Mefiìna, sù quella Naue puoi col * 
medefmo Agortino,con giubilo di grato cuore cantare :pen idem far, 
te Beati firn a Virgo jperamus dehftorum vernata , in t* noflrorum 19. d<LA 
< fi expettatto pxamioruvn , già che ponerti le tue fperanze nella Sanftis, 
Naue Maria, di cui mirteamente dicciairo con rEuafìgclifla, 

(rat T^arn in medio mari; che peròella, per da rii ficurrà, acciò 
le tue ipcranzc afiìcuraflì in lei fcriuetxktti*fi«lcfcriAcNaiaa 
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di ferma fperanza, méntre dice Maria Virgó Ioachimfilìa, 
poiché lei e la fperanza della noftra hlutc,fpes protinta . b 
Incominciamo à nauigare,Meflìna,con la nauc dcÌDitcor* 
to, e vediamo con le parole della Lcttra, che Maria tifcriflTe, 
chelcifia la nane delle lue fperanze.qualer’approflitna al 
porto della fetore, />« proxima.Ti fcriuc ella (ò MclTinaVvnà 
-Lcrtra , <x in quella nel principio fi nomina co'lproDrio no* 
V mc Maria, dicendo, Maria Virgo, qual’ è la caufa, chefuor del 
conmeto fcriuendo à tè, fi nomina co’l proprio nome, Ma-, 
ria» con dire. Maria Virgo , noneftendo fuocotìumc, comtj 
nclic lacre,carri vederli può ? rifpolc ella all’Angelo, qual dal 
tupn mo trono li fu inuiato per annuntiarla Madre del Mcf- 
ita, quando Mijjusefl àngelus Gabriel ad Manam Virgmm 
C non fi nominò Maria, anzi Ancella, ecce cincillà Domi* • 
nlpole parimente alla fua cognata Elifabetta,quandoper ag-- 
giurarla nel parto s’inuiò per le montagne , sui che ahijt in. 
i montana cum feiìinatione , quando le dilfe quella, cir ynde hoc. 
mibi t vt veniat M ater Domini mei ad mct ma non fi nominò 
C ° i,F r SP n ? nome, lendoche dille -.quia re/pexit humihtatem 
a u- j qual c ° numc anco fi può vedere in altri luo- 

1 1 S3cr * EuangeliOi, oue regiftratofi vedec’hauefse par» 
lato Maria, che mai fi nominò co’l proprio nome i quale dun* 
que è la cauta, diccua io, che fcriuendo à tè, dica il nomo 
proprio , Maria Virgo f* 

rispondere à quello, è di bifògnoauualerciquì della», 
rilpofta, che diede al fuodubioil m:o Serafico Dottore San 
Bonauentura, il quale ponendo mente, che l’A ngelo Gabriel- 
lo, quando falutò la Vergine, non le tMfe^iuc Maria gratina 

£ Bonau 013 l a . Blc,llc » ' Aut . i ratia P^na t fenza ponerui il nome 

ìncap i Manale che doppo nel di (coi io li di tic : audi Maria Virgo , e li 

rJT ' PO e- il nome dcUa Volgine, dà per rifpofta, che l’Angelo po- 
tè il nome di-Maria, >t infinuet nomen eius myflerio ptenum^j, 
iVA fu, dice egli, per incominciare à fcuoprire li miften di quello 
t . tanto Home Maria . Hor cosi dico io, fc quella a cui non cra 
\.ì ioJito nominarti co’l proprio nome Maria, fcriuendo a tè 
^intitola col nome proprio, dicendo M aria Virgo, il fi, té 
inJinuet notnen fuutn my/iem plenum, per palefaru in parte il 

muicuo del foo nome. j 

£rn,.:ib 5. A r . , % _ Ma, 
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Ma, dr grafia, qual è il mi fiero fi racchiode;in qucflo no- 
me, Maria v vdirc che c’il palefail Padre S. Epifanio, Mariantg 
dice egli, iwerpretari fclernus dominarti at<j- f [peni, il nome Ma- 
ria, lìgnificvnon fo!o dominio, Vrta fperanza>e nc rende la-# 
rapgione il Santo, dicendo : peperà enivr Dominimi, qui eh fpe% 
totius mundi , perche partorì la fpcranza del mondo. Hor di* 
co a tè MrlTìnn ,fc Marii finominò co’l pròprio nome, quo* 
fio fece ella , acciò (il Tappi $ che lei è Madre della fperanza ,c 
che fetu in lei, come in vna Nauc, hai collocate le tue fpe-* 
ranze, lei parimente t'afiècura con nominarli co'l proprio 
nome. Maria virgo: che è la Nauc della vera fpcranza., nell* 
quale collocate le fpe ranze, quelle conduce al porto delia fa- 
lutc tonde fugue l'rilefso Epifanio,che la Vergine fi gloria 
dirli Madre della fperanza: rude diciti ego Materpulchrx diteci 
tìonii , cJr fanti a fpei. tSi che, fc fi nomina co’l proprio nome, 
dicendo: MaHa Virgo-, così dice, per lignificarti, ch’ella è naue, 
di cui mifticamentc parlando rEu*ngelifta,dicc: erat Tfauit 
in medio mari, nella quale collocate le fperanze fono ficurc* 
come proffime alla fallire, fendo lei fpcsproxitna~>. r, : 

j Dico di più, che la Vergine fi nominò co’l proprio nome y 
fcrmcndoj tè, con dire Maria Virgo, perche fapea bene lei,- 
la virtù del (no nome, che ammollifcc il cuore di qualunque 
oflinnto peccatore, e’1 conuerte alla vera cognitione di Dio; 
come io palesò à noi l’Idiota : tanta efi yirtut tui far.Biffimi 
nomimi, ò Marta, dille egli riuolto alla Vergine, qnod mirabi- 
Lttr emollit, eir penetrai durniem eordis humani > hor perche 
fapea anco la Vergine, che i Mcfiìnefi in quei tempi non-, 
anco ben purgati dalla gentilità , c quali non perfettamente 
tutti eran conuertiti alla vera Fede, che perciò hauean df 
bdogno modo, c mezzo efficace per ammollirli il cuore, c 
purgai fi dall’intimo dall’errore, qual prima tenuto haucano* 
però feriuendo vi pofe nel principio il nome proprio dicen-i 
do * Maria Virgo , onde al propòfito , fieguc il dottore*, nomea 
hoc prcpbctis germ.vtum eìl, hoc renafetntibus [aiutare , <& hoc 
•pii tutti in (igne , hoc pudicitia de cut, hoc inJicium cafìitatis , hoc 
Dei f acri jit:um, hoc ho/pitahtatis yntus , hoc collegllila [multatiti 
fi che volendo là Vergine, che Mefiìna non attcndclse più alli 
fàlfi oracoli, ma alle vere prof e tic, vipofe il fuo Iònio nome, 
u* Mari* 
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£/<rr/a Virgo, perche nomen hoc propbetia germanum efl\ & à 
quelli che rinafcorto nella vita della vera Fede, cerne era-» 
Mefiìna all’hora,queflo nome. Maria, è rimedio falutcuole» 
& .Vnico< hot rcnafcentibutfalvtare: apporta di più qucfto no- 
me vnaveta pudiciria,e cattità, & è quello che dà vigore»c 
forza per /Seguire ite virtù, con. far (acrificare il cuore, non_* 
più alli Ixigiardi Idoli* ma al vero Iddio, conforme voleua 
h Vergine» che diueniflfe Mefsina nelli futuri tempi, già che 
nclfandati anni fù mmerfa. nelli vitij, carnalità, e fcelcratcz- 
ee, adorando i fòlli Dei, ferina dunque il proprio nome, Aian* 
Virgo $ già che nomen hoc virtù tis infrgne , hoc pudi cititi decus , 
hot indienti* caftttatit, boc Dtt facrificmm,hoc bofpitalitatis vir- 
tns,&. in fomma, volendo Maria che Mcffina, conforme fù 
fcuola d’enormità, <5c idolatrie, cosi diuenifle doppo vil# 
colleggio di fan t uà, vi pofe, Tcriucndo, il proprio nome, Ma- 
ria Virg o, poiché nomen boc eollegium fanftttatist dica dunque 
la Vergine (criucndo a Mcffina, e vi ponga il proprio nome, 
perche dette farlo, acciò conuerta dall’inrutto, c dall’intutto 
ammollifca i petti delti Meffinefi , per credere perfèttamente 
pel vero Iddio, lafciando gli errori con fentir nominare quel 
fanto nome di tanta virtù, perche Meffina s’era confidata, & 
hauea porte le fue Speranze in lei,quafi in vna ficurifsimtu 
Inatte, di cui dicciamo con l’ftuangclitta, « at T^auu tn medio 
putrì t la quale per lignificare ch’eran ficutc le tue fperanze ri- 
pone in lei, s’intitolò co‘l nome di tanta virtù, dandoti con- 
fidenza d’eflòr collocata , non che approfsimata , nel ficuro 
porto della fallite, fendo ella la certa fpcranza fpes proxima * 
Manichiamo più dentro. ficgue la Vergine nella (ua Let- 
tra.e doppo d’haueifi nominata co’l proprio nome. Maria» 
fi dice di vantaggio, c confèfsa figlia del Tanto vecchio Gioa- 
chitr.o , loachit» fiha , il che non fòlo a mio giudicio « ma ai 
parere dell’Anonimo non era ftile diquel rempo ne) fcriucrc» 
di cognominarli co*l nome del Padre, e Madre» ma più pre- 
tto co’l nome del Spofo, come fi vede in S. Matteo, e S. Mar- 
co, oue le donne che andorno al Sepolcro, furono cogno- 
minate dalli nomi dclli fpofi. Maria Iacolu , cSr Salame, cosi 
anco in 5. Gioii anni: Maria cleopba » ò vero douea appellarli 
i/i quella guifa la cognominò SJgnatio il Martire» co’l no- 
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mfc del Figlio, e dirfi Matta Iefu, fi che quello eflraordimrio 
fide fi feorge in quella Lcttra,fi titubarcla verità ’d’céfauj'* A ' , *' vr ’ 
per ciò dice l’Anonimo, id contra mores tempòrum , & gextis , Attonito. * 
neq\ emm tutte multerei k parentibus , fed à viris cognominatati* citaturab 
tur , vt Maria laeobi apud Mattbaum, & Marnim i Maria elea • \ 

pbx apud loannem finterdum à filijs , vt lofepb Mater apud Mar* • 
cum ,fc così è, dice egli, cur ergo Maria ditta àpatxe , Ioachim ^ 'v-'Jl 
fiiia * iur non ab Anna M atre} cur non ab vtroqi fi à parentibus 
ducendum nomea* feti potiùs à fponfo , Maria lofepb, rettila à,fi- 
ho , Maria lefu,à quo indi tu m pcenes bierographa rognomentunti 
& Maria lefu à S\ lgnatio legitime ditta, nec aliter dicendo* t Q 
ma con il dottiflìmo Alemanno è di bifognodirc : itapxare incÒfer in 
& occafione fcribendum futfle V ngini ,quod aliorum vtilitati con.' lib.contttt. 
cedcndum eratidovtez così fcriuerc la Vergine, lafciando ogn'4 
altro cofiume di quei tempi, acciò folle ci’vciltà,non folo 
tutta la Lcttra intiera, à Mcflìna , ma qualunque parte di 
quella* onde i'e lei fi cognominò figiiadi Gioachimo, loathim 
filiamo fece per dar ferma fpcranzi di fòluto a tè Meflìna^u 
giache tu nella Vergine) come in vita natte, haueui porte leu 
nicfperanzc, fendo che con -dirfi figlia di Gioachimov ti dice 
efler figlia della fptranza , anzi PiftcfTa fpcranza. • » >*i ( mt 
Per vederfi tutto ciò con chiarezza è di bifogno travaglia O 
dell’mtcrpretatione del nome è vedere che fignificlti loÀéblnh ® 
il Padre S. Epifanio dice: Ioachim ituerpretatur preparatio rial S.Epiph a. 
mini, Gioachimo vuol dire prcparatione del Signore: Pietro 
Galatmo: Ioachim latini iiterpretatur, Deus eicuabtt , rei Deus 
eriget , iprerprera Dio ti cleuarà> Dio li cfoltcrà , tatti fowp 
nomi, e vetbi che dinotanor.fperanzavondc a quello fènfo ~~ 
Giouani Lanfpcrgiosù quelle parole di Dauide:>fo*i olla fpei ca ^ 
ruta; dice : che conforme la pentola,» pignatta *che dio voglia* 
mo,^ fimbolo della fperanza > mentre dajfci fi ifjéra il bollii 
mento per hauer effetto la concottione , così Ahw,& iru w 
particolar Gioachimo, fù quella terra, dalla quale fu forma- ‘ ' u 

ta Maria tioflra fpcranza, vditcLanfpcrgio :A<«ce^ ilUfuper- £ m fpcr^. 
na benedittionis terra, de qua caletti* figulus ‘alUm fpei twfira fediti f effe' 
éompofuit Beatala Virgutcm Af«rr«r», che perciò portiamo di- S*An»*i 
re, che Maria come figlia di Gioachimo, è figlia della!*fpc- A 
fanza, conforme ne tua la. confluenza vn moderno, con-, -u. ■.< l 

dire; 


ì n 
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Noverili, dire : itnvn alieni /pei fili a Maria ditta fit, oueclsiàróTft \fedci 
itt vmb. c h c fc Maria fi cognominò figlia dì Gioachirno, fù pct dar 
/ i rgjium. ad intendere, che effondo figlia della, fpcranza , ò l’iftcfsj fpe«« 

* ‘ ranza, tutto per mfiamm, ir Meflìna,. acciò habbia (peranza^ 

V&o Ci& in lei, fendo chedice Vgonc carente :è<rt olla ifi accc/ifio, [tu 
renfis ìil, infiammano [pei tioflra, tanto più che tu Mefiìr o,qnafi invila 
Tfal. ;6. ficurii'sima naue,in lei haucui pofie le tue fpeianzcpvr auui- 
cinarti al porto della ■ fallite, dicendoti mifticanicnte di lei, 
ehenon fedo' cnàticjfriir nauis m medio mari, ma di vantag- 
gio, che C\z[pe$ proxma. ' r \ 

Q i JDi grati*, fé vi pi3ce,prattichiamoqucfio,cioè, che'Ma-) 
»« t .A r» come: figlia di Gióachimo^oacblmfiUa, fendo figlia ddlat 
Aìv... j.è Speranza, anzi -l’iflefca fpcianza,fia ficura fpcranza della not> 
lira falute.confidcrandòil'di lei effetto non che affetto, in-.» 
procurar la rìoflra falute^Écnza farci perdere la fpcranza./, 
quafi figlia, e madre delhiftefla fpcranza. Ditemi. Signori* 
qual fù la canfa che potendo la Vergine procuiajOtUlibcra- 
#tione del Figliuolo Chrifto,£ farlo fcampare da rnoitd,clla 
no’l feceyin modo tale, che nerneno dilsc parolapcr vedere 
fe.poteua liberarlo? anzi potendo farli d vedere con Le, Scrit- 
ture, che Chrifìo fuo Figlio era il vero Mcfsia da tutto il 
Q mondo defideratos con allegarli le lcrinure;!cieddtne, quali 
del Mcfsia raggionano, conformandole con la’ 7 >eribna di 
•“ ; v L Chrifto,no'l fece, anzi tacque? in' tatuila, che ammiratofi 
S. shnbr. *1 P* ò mbrogio dice : tur abjccndit Maria conccpno’OS, <jr na- 
(tr.dtPn- t,u,,ct,i filij Sairerncntum ,qux rouit immen[*mi Gran tatto è 
1 rify ir g. quelìo , potea la Vfiigine addurre tutte le feritane, e proferie, 
ohe del Mcfsia parlano,c fa rii ià> vedere che tal: Mcfsia altro 
" ^ ‘ ‘ ‘ non era che ChnOo (nò figliuole pure no’i fece, forfè per- 
che non le fapea ? quefio nò , fendo che lei era dotta in tutti 
li mif’eri della Sacra Scrittura, meglio di qualunque altrOi 
che in quelle, inuecchiato fuffe, come auucrtì il P.Gerfonqji 
Gerj.tr ac- Mg Y ia fra catcris cognomi, credidit , fin elle xit figurai legis,& 

il Padre S. Vincenzo Ferrerie confirmando ciò 
v s A fsjà e , dicci Virgo Maria meli hi [cubai bibham qnam propheta > hor fc. 
Ferr.tfty c N a &pea,& intcndea bene luride fcrirnire., perche nonj 
Nutrir. comp.mie nc i tribunali? perche non raggionò con quei Rari 
Perini, bini ikbra procurando.di cotuuncerli con l’iftcffc fcritture,| 
;z.j ‘ già che 
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gìffichc ddlh iConcèrtioncv’c Nn/ìuh.4 addire pbtca quet 
d’ifaia , ceco tugo concipiet, & forici Frtium , perii fponfalitio Jfiftcafi 7®. 
clic non impediua la Verginità, l’iftcfsò lùiiybabiiklat iuuc, Ideiti, e àpi' 
^ f#w»wyi««pcrPc>Cct)tten25c dcUa nàfiatàiilmcdefroó Haiaì 4*- ' 1 . 

tognofitt ho; poffeffbnbt fkitm > & afinus frofepe Dammi fuh per 
la Stella che comparRìve conduffe dailÒncnrc i Magi,pov *• 
tea dirli quello è regiftratò adii Numeri « arittur Stella exta* Num.capH 
coby per l'adorationc delti Magi; e doni Offerti ^quello detto *4* 
da Dauidc: l^ger Tbarfis^ fr infide nAtne¥a orftrcnt,Heg?ì jtret* Pfal. 71 .* 
bum, et Sabba dona mfdncents per la fuga in Egitto ; e ritorno 
da quello, Ofca>e* jttgyptò vocaui Pilitm menm< per Tveci- yfi* o*fy 
fione deirihnocenrt pargoletti, Geremia , »<>*• in eXctlfo andito, * *• 
efi lamentatimi; , luffa; et. fittasi tijebei piaràns filiosfuess itti 
fomnia tanto della fanciullezza, & adólefcenia, come di tuf- 
fo il dorf^della vita dlChiifto<'af»pBrtar^òtedTòsfcfittUrt,è 
preffetie,ebo y deI Mefin teftificàno/ettompfdbttlecóri ls_, 
perfona di Chriflo fuo Figliuolo , perche dunque no’l fece^? 
enr abfcondit Maria*, perche l’afeolè ? perche non ile palesò? Q ' j 
perche noti fi fè a fentire per liberarlo? b- jjìc < / ‘ * 

-ii Se mi dite che, no’l fece perche conofcbd >chc per l'eflro 
mo ©dioiche <)uci Giudei portati atto à Chriflo>.nQn haureb*- 
bono hauutoeffetto le fuc parolccdico Che haurebbe dnrio 
Arato, almeno ,vn’ affetto dr vera madre vtrlò vii caro, de 
amato. Figlio;. perche dunqOc nol fcce? ritponrfo col Padre 
S. Ambrogio : che 1 riconofomdofi Marf a y figlia della fpcran*- 
za ,e comc.ralci Pifteffa fpetanza, non volle dir nulla; ncipro- 
curar cofa alcuna , rte dire parola , per liberare Chrifto;.fapea 
bene ella* che non morendo Chrifio, faria fiata tblta deffin- 
xutro la fpcranta, di poterti falliate l’hutnana gcneratione^, 

•però tacque, c co’fc tacere ,fi dimofirò antiofa di condurrcad 
effetto; & al defiàto porto le fpcrarifcc delThuomo,vditc 11 
-Santo di Ctii:£da rffolutione, conforme fù U dnbiorfwa, i* 1 } 
Spirita fattilo repleta , redcmftionem impt/t non aperrret S feiebat jj- 
enim,iam tane graffa piena , quia fi batic baita fatali principe; v 1 J u r 4 ' 
ag/ìouiffcnt,min(fuam. pio falute noftra crucifixijjent.ìlot quella ti 
riduce a Memoria la Vergine; ò Mcflìna, cognominandoti 
figlia di Gioachimo, loat/nm y?//«,cioè che è figlia della fpq- 
wnza, c che tòme tale bauendo partorito la fpcraoza, del 
L)' , fi mondo, 


co 

toondOifcfóftcfca fpertnza* <tel cheauàcdtitofi il Padre S.Da> 
St/*r£Xii mafcenar cònfidcrarvdo che Anna per opera di' Gioa chimo 
m^Uar,at.% partorì Mirra* lafciòfer nife: qncifeparSk;: croi/**. tu^kmw am* 
mttni fpem Uint aititi con cr flavi. >boc eflrpramiffio^i* rfaetnm; prpru 
v sv urlati dice dnttqiie'cffcr bìglia di GioacIumoVcioè là fporan» 

• za rkt Móndo* acO&’ tu ccm^dà in lei lar ma dalticnx»cóhsé 
wm’/I io vna rtauc lìcura, dirmi >à miftico fènfò è Jaritto'ftK* b<ws 
iirmtdio moriy gii ehcceUx>peEiriòn far perdere 1 ir Ypowj«&i 
dcl'mondó non parlò in fattore del pròprio, Figlio, fendo 
ncceflxrio ài racbnc a^ihor»:, e ohe- -fecondo d’occafkrm .cv&à 
' << P ri per aggttwam^r condurre io t-we .fpcrj me à fìcuro Pqrtoi* 

1 f fendo fpes proxitjM', ma Signori »icon^tpeianzr!d*aiirhiaroal 
«H .*yni p0 rtO 4i cjttófto Dkcbrfo,^ rendiamo? ro '^ò di rtfpiroì* h» 
••“ ib 3rnoT «r,5 i3^h!oÌ£ 5® isolinoti ri tltob oini;i irnrndl 

!*on supnub 3/i^i3q,ò!orJtIgià otii oflhrO ib cno’hi.q 

|Q jO là che habfaiarno prefo refpiro fàccia m nauwrare fej» 
VJI Naue più nel pd^o.oldicqiainot chafe gran fpctaw*- 
«a.prèrefc dare Maria a Meflìna.còn idirfi figi i»dr <3io&2hi- 
mG>5 maggiore ne diede eoa iruitoiaiG: Madre del Crociò*® t 
hu nùtiìmay Ckrijti tefìicnmftxi Àftf»r*dircmi$igrtori;nod 
poteua dire la Vergine^fcriucndoaitè^iclic è Matite dr quel- 
lo volle oafeere al -.mondo, e theeper ricompra re iTmiaru® 
volfe'p render carde hu niana, con tattotchci fotte Dio f&vei- 
ro die patea,che è Madre di quello- che morto pertfhuorao, 
«ifùfcirò-doppOjC&li nel Cielo, come Figlio deirEterno Pa- 
-dxe,con dire humilhm<* C>bnjliltfiè,jtrtcxm Vatrù Fri*? XUtt# 
<òvczo ■buvttihivMliMHfli le fu, qui rrfvprerit, <jr m crzlum ofcetU 
Mr t Ma:eri tato o più «bendi ittcfsa tema fèraenoorwdi<qiKf> 
ifìa rcfurperrrcwiL‘, «Se ofccnfiooc, dicendo*^ l« Cjsltmu ftfl 
, s 'fuamtffiahifftoaem *?/irm4r/^rx5ualiduw«]Me:ÒÌa canfai bht Siri- 

* v ^_/ x T <iktóV.y c norsxjira Ma'dpc- dtlCrociiifft*: rè*tflt -tèfìi'Otbtifiti 
' " x ' ìMxrrr ? fece lutto Giò là\ Veifgine^ tnicr gmdkiir)per iter 
iferma fperanza di dosar conìcguirc MafSna la lalurc, l£u 
ipDtctùonc>^bcnnctóKfórw ^ohe-ki' nel /corpo delta isttfla. 
-fcpmfcibrrfemt ótald i óeiohfeVMta tfredi lGrc«h6fiò^rthiee atìk 
Ijbcmoxxa dwièoMiifhaik obe.fi jCdmoaticnd» flawfaiiaM*- 
<obnorri K ' die 
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dtevklK feddi tunracfc afljflctr} itpìrde? dtna>Cc©ccqquàndo- 
iMCrociftflb Chi-irto lediflc : Muher<rica)Fiituìdu<kr^pictna,o/eaM. i$. 
flrarnddle Giòuarin*:, & in. pedona di Giou anni, miti noi 4 è* i .sù.'vnv. 
delr r c©nf«orme afl’mrendtmcnto dclraioi>cmardino di Sio»' 
na .3 intclligwm in laanee omnei anm& ele&orum, tfnoritm per‘ Brf*dyik 
éileffionem S'cntmt'irgo fati* efl\Mottr$ così 01*3gtoiXilc»»w-' , ^ fn 
c- con più cura, c vigilanza, già ohe »i fi) peomcfcc :>Pk>k*« 1 • f er ■ f f* 
tricc» xniut perpetuar» Trotettrnem tm effe ' vvinmm , haurà ciK ' Ca *’ ** 
rà^e pcnftero dt Ha tua fàhite,e che come talcytu puoi/'irtlj 
off» p csner 1 c uicfpcr anz c,c la tua fahtezza od Aio parroci^ 
iMo^pnfecbe lai farà di .\^ntaggi©,dlcc^dM tìio J(gbaolo( -\t .«***. 
pa ir fulftftcmcrilcntc peti . tmw-fìa pcp tè* più oflkpct ; con* 
forme fece ditw-UCroitsvijordìuùiraiMadtc.dcIkliumana 
ligto^gkivpni 6 Tcri«fèddù) ibà,oiutìim ri tuisqo ujf r/I 
- tfc • vaghi "fri e- iridi re’ qiicllò.iéhc fece laoVorgipc fonol* II 
Croce, mertird xt tìaua Cfoeififlb Chrifto'idico»òhc quello- 
dertderio xprdi -hawea Gtìrifto gli lo! fece pafàrè in fttc ^mi 
dpJia^/Mefnnartna per replicarmi è'dibifrigrio che. voi *ni 
dccbiaratC ,'cbe feiecftt 'quelli.' bùbbe Chtiftò atótaitiefAaaui 
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«aapdnmrda^beie , ftftdx\rpiù priipi. dioonwoolifue. corpo .*«*n*A 
tantar irido*.# dfangué-pcx rlb lbàccitwt ddi* ■flacpliàtione* *•■<*** .5* 
nctiPretorro di. Ritiro vxhc sUzaroitiH^ Colonna y oonpo*- ''*'*•?' 1 
«eiviofrrcg^'re.'m'^Mi,fiìuKecri^io;cadure. nella piana-tcrr x À iX * r 
u, d pic^, para cdeJ àaiio Bon^ueritara,^ftuà nd; di tuajfo 'fi r D 

eiddo sl fùoRiiò^fepraùòdlògtóhumoTeycbcnon putèpfta S ' Sonau * 
i ngoiare cab la Crbcciiiv.fpatta?tbc per ciò ptófero vniab 
t ro per: portai lì* X cciò iqudii potè (C‘ co > vino copd urtai 

Pappa(Iiónaio*J&inandito:ChrilÌoiXù.là. > clma dd-Montetal . . - 

luoco drflunaito.: .^^daami^iieòip/^jàwowstXiirf/MJtì» ÌÌItST* 
irenientrtb <de pillai fi che dico io , Te la fete di Chnflo fuifc, ^ 
Hata naturale, più prima haurebbe domandato da bere con 

difóìSuieniuuii omifùjrcL 
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' ^*Ne «reno polliamo dira, ali parere di Arnoldo Garporen- *V ■'**& ** 
te.chc Chrjfto dentando da bere sù ; là Croce, e nort pjù prb' v -*- «•:*» 
•.ma, pcrchcku : tja uetfe t iconcfàwo l'animi ^qtMi-4>ictaii *-**f **'*»* 
>• B 2 mini- 


miniftri >pra diporti aRà pietà per dirli da bere * che in altra! , 
q : v. • occafionci e che mòrti à compafiìonè, por vederlo si toumcn- 
Arnold. tato >Phaucficro dato» alcun refrigerio > psiche dice/Cgli : ntxfe . 
Car/iot. cairn ab irriforibni* ì&, trmuM^oxibus poter* benefaiutn gxpcc~j 
tari > qui etti ne s ad mpcPatem proni > paratisi crani augerca t 
infuria x epifita uti/exert, vti compatì:* e non fpc rande refrigerio» 

• • < alcimoie n&cfseodoTcte naturate,cóchiude Ht Dottore diccno 
**'»'■ do > ego Pane fetim Socramcntaicnt ùttedigoì, qocflo domandar 
da berCjqiKfto diri.^i^noD è perche egli voglia bercvchcgiàu 
fi vidde per efperieDaa,che porla tcji da bere noti Volfe al trf*o 
Afai i. * 7 . mente bere gvflafjcì neimt bibexa, ma inique fld dir fittoti 
io quefta parola che egli dice, vi ftà nafeoflo naifteba, vi 
iacchiufo Sacrwnetìto» fù ! va parlare «aifteriofo^ì ^rr.io't 
Pei ifcuopròcil mificro,è di fcufognocon fiderare attentai 
1 1 olente „fe quando Chrifto diffc Stiio , il dirtè prima d’haacr 
éeno ìMhUì* cete Jjtlìut tutti t ò doppò Mlna’altro fit doppo» 
boc dite cosi > fatta madre nortra Maria, in perfona di Gio- 
vanni, come (detto babbiamovfì pelèi pregare 'prt/i pecca» 
tori* mentr’tUa fta«a al piede detta Croce >come dice Vgo» 
5*» ne Carente: Maria ittpaffiont fatti inxta Ctucevt^À parte 
%en\ in t'fi (mu t quafi ^ex pecca&xa, & fjdittm fuma , oue giùnge il No* 

^ ustrino , Matxis cfficium flattin obietti t eum vix effet mater con^ 

Mi tuta fù si efficace la preghkra^chc battendo hatmtOpiò 
*» y mitra ptima Chnfto, desiderio diiwluarc il mondo con la ftia pati 
Vm&mtaj fi OBC>c morte ,c di perdonare k peccatori, che con li loro 
vw-yii* peccati gravemente officio hhaocano>!vedendc doppo dici» 
- , Vergine lo pregava, acciò li perdooaflfe, per adempite corra 
^ proprio offitio di' Madre detti fedeli , volte Chrifto 
corrisponderli >cbc pero fccè>^hc il defideuio» k partafsc in-» 
fete>, inope roche doppo, Uptcghiera che fece Mflóa*fù si erti* 
„ >v j:ace la Volontà diChrifto in volere òiuatc- il mondo* qua n-* 
kl’Vtfi do~ to è efficace più. la tele del defiderio ì fendo che il defiderio 
watt, non è altro che vu’a pp< uto fervente* ò vcra vn affiamone* 
raùtb t* ferueme del cuore» quale può mutarfi eoa mutare appetito* 
conforme dice ildouiflSmo Bercorio , ma l’aauer fitte non a 
«Kco«,pcrch< 5ty*4 idice-tt Baine Vateacns,à&» t^qmd tum 
qfcìH Uxt-mei t&vHp&toléem, tc0t àtfifcl&bàfafb <im tati de fa 

fPggfc 4cw <*i ion^qaAm' p* e^^rthMimpkrM: 


fedi brfagnos che chi hi fere .ftffapaftìcan h?pcr modo di, i*uV,w*yi 
toglierla , che k d « qn*Wb più fi trattiene a b«<^ , 
tanto piò efficace fcte tiene*, borie- Chimo dì^^dcfidctio, Lue. u. 
,kfidc*JM „ nei eoifo della Ina vita, che liaucii* dcfidcriOrdt* ** 
patire per ?tcoff|>fa»c ^toqxj^frperdoFW^ ^jpPccatorei^^ 
la preghiera, 4te oracene di Maria > quello defittilo P a “4h 
io Cete, che pero dite $<«•> quali dicefse C libito, lifponderH. 
do a ila fcia Madre, gi$ òtta Madie noflia»benche *>, ò Ver- 
gine, fempie hauclfe hauutoctefckriQ. di foluafe ^ P^do» che 
fono flato dtftdtritun colUnmAternorun^, j^uc- acteflo cifrai ™ 4 * 
Uauete pregato , queftoùefiderio fn’qtpàlfcto. in feic, quale U, 
coree non fieflingue fen*a il bes&cestnpn poto ìopalfornu 
quella fere fc non &luo>c. perdono il pcccarorc,peri*diccA£, : 
noldo,e^o batte fìtm SMtamcntat? intftligpj» 

Aerati* poi tu, <fuàm bomnAfiUusypctchc era liipofta quel SUio, ( 1 
quale dalia Chri(k> à Maria òtta Madre nol^a,coa ìe.pa^ 
spie, ùvltt* esce film «**, raffjcuiaua cfcgià patina per. r 
&iuare,e perdonare tutti li veri fedeli,* peccatori penitenti 
vditc Arnoldo di cui,* di penlkro ^Stìi^^ponjkm twf ^ 

Cr*t* Maini % bis. pie prmàt^difpofitn. , Chnjhts muv Jùpplm<u> 

fitit: ab, il fino era-vnq rilpolla, perche kit pi t prwdeqpc,* .1 ? 

éi/jtofiti»fié f <j^pàiK della Madre elK pietQÒ^AtP pregaqa* •*. -vt* 

pSéwdtifiMitftn , da pane d i Glwiflofecljjc .eqngran prom- 

densa, e libeBalità voìeua òl«are f Wwbbdc.mc^àUaue£^, 

te, Gìm(lu& ima» Jiippluu /«topesche dice R,ix:cajdo di S.Lo Jt 'irradi 

senior dcll'iffcfftt nwwicta Ucbbe letc €taifto>cqo tórme hcl> , Ww» 

bc Ma»ia> però eoWoqwi?ndo. ; cp^ Cluiffo^dilfe , (kut 

kntctn buptaw gé f ,é»*/it*ujk iq ddL\ £*** 

irteffb modo h Cete d* Chtiiio >c di Ma ria > perdi. Manale *J£; wVw - 

Siabat eiimnuxta Gruapt^ uaa t ^dolfitKm ;< .pilif. c(uiftf^et > fc<i Zdcwt-*. 

»f [aititene Inumani $cr\an* exptfUr &,<$)££. i'iffelsa>,non de&- 
d£Baua,n«.volsua altro Maaia ai piede della Ctoge^cheku, 
folate delli peccatori-, di cpaefla temei fete Maciaj-edtquefl^ 
con la Ria fcte fece temer liete aChjiflo, conforme foggten* . 7 ^ 
gc il- Nou&ting ,*°n< qiwnfi rk* 

fati futrcflatiMCMit npfca&faUU£i»,p*«f* afte faUcjatex^ ^ 
foiUfc* ^tortearoqai.noftfo, ^«o^ipvtolàtxki/I Mari** \% 
ncUa4.eitr^ VÌIW9 V& ftvWP* Mfa 

nokl ^ 1 



rtVes Uojfc ftfidltolaròrt-rtomè di M*dfe^i Chrlfìo Cro- 
<n Chri^i dìfèiftcmrtì^s è‘ aftefo'^iHi Gicku 
7 ,> x fitiiKà v Nsii^ cbi? U (jao‘ 

#ffe^V<(Wd(i4<Bawi^el «Otto 
d f à^ii ^’,ofto crfrtfTd i i > fi? ^|#cc ^a/i' J ® kì* 

if^»tbàH}^^e^èi'p¥b)éim ^ «ookà non -ì oì 9\ efliup 
— 1^ W '^;^'(^ m WoH'^miaWnn 

15 i^wré-k^g'ò'W^ ^c^Ktb-lItìrFa ;'e^c qt>eflà h'ebtte’fl^pre pnp 
<^imTè'Whd«:e alla hfà hi*riiiltàV<!!i nominarli (crtl^ & an* 
Lue. 1 , <$Wa s CbhfoirtiiePfì legge n eli ( I-uart;*e!j, Èctd'-lÀncitfobòmiÀij t .- 
., ■. & ! Sfr¥otfà Wlfa)>ffy7*'ir fato Mini eri àHétUé JUà 1 ddcffd'ft dw 
Bnvtfft- órl t tothiltìihiChrtfti ityftrit tifai Mau 

3bi.um\ : ì^rhnlà'^liT^o PàdV^ f^rtìàtd 

Jti-m. j 1 , ^òWatrcfb' " Setta Vfcr^mèTi qua le ft ■ cffttfa' ArtWL'^v Che afK 

3* tìnti* ftàtHìiiià** AttiÙÀiìm r f.^AUU‘^1 t4Xk.À.L A “* r ‘- • ‘- V A t 


’Aftfrr^TW l ÙlH, ì ailjè nffifak ) ÓfàÌtTÌfè4i)?&àtYlj4tWT>*Ì M, 
bfteWiWjaé laudata * 4 o&d& 1 >ìif'àBttb; Hi Beitf** la». 

fhrr àjéfflW$'8ittyi1b <1 Aiféfefiài«mbéjrs^ch%: M£ 
fia -comparata con Iddio Ictnpre fi difee lì-Hia > de ancella : ro 
Utrn.Scn. QUàti curiti ritte habe'u-at cfln.ileni rèlationem tul tiiuinam mai e fla- 
mbiti, temi ■& ‘ad fnam tiifaitatem * v ftt>r ’ drcò^^re Mar te' forno rta 
hateactàcn^nfidi^^ If'ch^ 

. ti rn^iia ->fccbpfef&to ^rrt^n^j fi^icc 


ìàt‘*tt J h*#Tfkimt‘ } ttrijlt ìèJU tWtiifaiMatiriti.ja 

■^■Noai 


»• *Tt' 


'♦■V 


P Kow wiìa Ìli t?dio M«Mr «Mw! 

kttir dtitta d ort r/nadrj ■ Vcn cw bile &rdà *il sftale, dando 
raggiorae f etchc Ma n a. aa^gtoitóNd o ree ** \ ila ina, cognata-' »<ò »v* 
EWabe « a ,qu all c ontèlsa ndoiep 10 ^ w«« v 1 òdi,' ri dft * # W. ’f' 1 ' 9» z. 

fr M* baiai» tue dicent omnts )&imriWy>'P{T&c ì toftO &fc> 


JlpitulfgiflVran flati concerti da Dio,già chel’irtcfso fpirifp 
diuino li publicaua per bocca d'altri» edite B?da,<mW/w er- Eeda. m-> 
gore franarne Eirfzbekt cairn beate*» interenidit^etjfr^i- cap. u 

**<*it y Mglrem&emiw fu tAcgaa ribattiti non ampltnf tacere- pò- Lue*, 
tifa} il anajqtx. per et pc/at Jfcd ff** femptxmmo gerebotryjii-apr 
ino rompa t Biuamt, etm m denota- oris^profcjfiope fàtrfeeit. Hqp 
fc ili. pa Aie tempo oppohnfrno alla VwgiiKy .confetti .Mfr 
ikìe'dr I>o, ; perche mtefc che k> Spirito&nto l’hauea iwf- 
lato ad Biùbetta, quando lidjfie»,tìr wdf hoc mi# jxtvtfitip Luc.u 
■MnUr Dornéni met admef con dire cita ecce enim tXicfofJÒfr 
teme me àitent pinne s. gtnemtQncn cooforim' ^giting^i’lOvir 
iò prrginalcntdeeci/at pwfarem tcttptmn dotup- EedibitL 

<Ui atJtculuui alleviando fitvntio tegekat »«$ <pofif#am 0W#*l 
ifihi erano ebarìfmat a gradita, .pcr^Un** SforiM Jw.lfo\™Kk*9tT 
•èffe- pati falla «nrebat ; tnon ipfirjiHatf. rlfcfimnxn* fai* WWW 
éerit fcntiiòac .apertati come n®»iwofetc voi fwxnrfrfoé^M** ts(nA 
«drC-di Dio doppo d haucrlo partorirò, anzi doppo fi predii* -i ity 
caua dalL^A porto! i pcr >mtro il mondo»e pitudtìme lènttradiz 
-daU’Apofloto.Pauio.la Vergine, che takeraifiaWypaejiiqaffi 
*v>ATOnncfi > si sì, dicali vcriOflfcflìfi. Macho,; quel la ptifiHa<£ 
*tnttnwiia x edicca'lhmxlìaaidi guelfa? fi Marnivi» j^t&o<ppnr 
cgaeraifna a negrezza T Jcomc dice AgoùaìQ'rt^WPÙrj^ & x. burnii. 
Qdlatremjfe Uta nnnat*r»& fr-Sfmm 
•pcrcheihaueudofi cHa<perclaAua htìmilrà acqaiÓatcs cQti o^- 
dnirwrfi Ancella, l’efserMadioiti jqtterto nome deufi gloriai^ 

•perchcioggnmgc fide fio lAgóftino r Itine prornewt glonamsy Idem* 

• quam ipjapoft ‘Otvdttm attxit* £ ie.maj.li fiìr contjfCHCfvÈe cQJV *btd.^'* j 
rfctsarfi'-Madre » ndl»Lenraimandòàrò,VÌetTjna..r»a m-refo*. Mi 





gififche dcflh iConcèm'onrv c Nn/ìtiftà addurre prt'tca quel 
d'itaù , ecce Kbgo concipiet, & pariti Frtium, periti fòonfalitio 
che non impedhnU Verginità, l’iftcfsO Ifa n>babitibtt iuue, 
"if.aim vbginei per Poectwrenze della hàfcim»il medefraó H'aia> 
fognanti bos pofcflòrr* fkam> & afinus frafìfc Dammi futi per 
la Stella che' comparici conduce dall’Oriente i Màgi,pov 
tea dirli quello è rcgiftratb adii Numeri,- «riem stella exU- 
cob, per Padorationc delli Magi, e doni Offerti* quello detto 
da Da iride: Tbarjts> & infida mte/rt* a efftr emigri MYd* 

bum,& Sabba dona addnctnts per la fuga in Egitto *c rìlorno 
da quello. Oleate* ^drgyptb vocaui Pilitm me/m f per l’vcei- 
fione deU’Iftnocenrt pargoletti, Geremia , -aox in eìectlfo aadito 
eft lamcntationis , luffus & jf eturs Haebei piarans Pilios fuass irti 
fomma tanto della fanciullezza, <5e adólefccnia, come di tut- 
to il dorftTdcjfa vfta d* Cluirto* afcpBrrarpòtcà Iòid'ittUrt.é 
profeticjéhe'del Mcflfa rettificano ,• e Comprdbatle tòri 
perfona di Quitto fuo Figliuolo , perche dunque no'l fece^? 
CHr «bfiondtt Maria! perche l’afeofé! perche nòni le palesò] 
perche noti li fè a fentire per liberarlo! 

Se mi dite che, no’l fece perche conofcfcA ,chc per l'eiflro 
nto odio,dlc <)nci Giudei portammo à Chritto>,non haurcb* 
bono hauuto efFett© le fue paro Indico Che haurebbe dhrio- 
tirato, almeno , vn’ affetto dr vera madre vfcrfcò vn caro, de 
gmato Tiglio ^.perche ditnqde no i fece? rifpomcto co l Padre 
S. Ambrogio : che riconofomdofì Maria y figlia ddla fpcran*- 
zà ,e conte. ralcj ridetta fpcranza, non volle dir nulla, nepror- 
curar colà alcuna, rte dire parola, per liberare ChrirtoUàpca 
bene ella, die non morendo diritto, faria Hata tblta dcll’in- 
iutto la fperanta, di potetti faiuare l’humana gcnerationo, 
pao tacque, e coi- tacere ,tidimottrò anfiofa di condurre ad 
inetto* & al delia fo porto le fpcratifec deU’htiomo, èdite 11 
-Santo di etri èia rifolutionei conforme fù il dubio :?*/«, rt 
Spirita fattoio tepida ^feiemptionem imptjs non apertretsfeiebat 
emm, iam tane grafia piena , ^aia fi batic btiius fatali prineipes 
agiiouiffentytnmifMam, pio f alate noflra crucifixijjcnt.ìiot quello ti 
riduce : a. Memoria la Vergine, ò Mclfina, Cognominandoli 
Uglia di Gioachimo, Ioatbim cioè che c figlia della fpc- 
xanza* e che tóme tale battendo partorito ia fpcrania.dcl 
' 1:> . B mondo* 
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fpcr&nea» chfì chcamiedtttofi il Padre S.Di«> 
SXfa'ìIXA mafccnacónfìdcrando che Arma per opera di Gioachimo 
rwuQr.at.i partorì Mirra, Ladaòf/crnj#d queftepa rò le r. ctainrtTjqfasm »m* 
y »» ni fìmùbUmmUwr cóict fiaoì. y ine rfr-prtm ijfinis f^trnn pepe* 

rit i ti dice dttttquéfcfter biglia di ChoacImnoVcioè tà fpcrtm 
• za del rifóndo* acQd’ t d confidi in lei l*f tua dal nezz x Ù coinè 
Jr>.i m\Vx io vira rtene Scura, di cui d nnft iar de irto èfodito'rrkrliawir 
ne m'cdio'Tn an. y i 2 ji chextix>perfriénFii; perdere la Speranza^ 
.i \ \ *\ del mondo non parlò in feaorc del pròprio. Figlio, fendi» 
ncceflaxioil tictac aflhhrai,e ^he- -fecondo boccaSoro 
«I * 0 fcv«: per aggituamvc condurre le t«e -fprrarae à flàuto Pqrtoi* 

1 ? fendo fpesproxima y m» Signori ,:eon.' (peranza^ d’airhiare il 
porrosi epodo Diicòrfo prendiamo’ rn pò di rcfpiroa* tV* 
-*1 fb ^mo') «ni isdblobE ^solin i sin ti tlbb oinei trnrnòl 

. SECONDA PARTE.; 

^93‘if l'oft sypnub 3/blsq,ò!oiiìlgif oiil oflirrO ib cnòìitq 

JQ O 14 che habbiaroo prefo tefpiro fecciam nani? are fct* 
* \J Naie più nel pdà^»e.ldkqi»tno^chc.fe gran Ipctawj- 

zaprérefe dare Maria à Melina, con idirfi figli» di Giochi - 
rno ; maggiore ne diede con intitolate; Madre del ’Crobifiàttt 
jmì hunuUìma, chrijk itfiicruotfìxi Al aver* diremi Signori; noti 
• jiotcua dire fci Vcrgioe^rc^racndoairèwclic è Madre diqflcl* 
io volle nafeere al. montiose che, ?per riccn^raffirtTiniamo 
vohc'prcnder caróehoniina,coo mno chc foffc DioKà-vei» 
io. dir porca, che è Madre di quclUvche morto per Uni omo, 
OfHùfcirò -doppo* dall nel Ciclo, come Figlio dell’Eterno Pa- 
■èncyccn dire bumilhnitCimflilefHyjtaamTtatrUFdifrMitteifc 
<ònero buntllixta linfti le fu, qutrrfyrrexrt, &■ tn caiutn ofcett- 
utitjAiaserè tarilo più cbcnfcHulefsa tettra fàmentione-di<e}i)C$- 
Ifta refurrertione > <Sc afceaJìpnc, dicendo; j£t m Ccluttt ptàfl 
'fitum <r$furr* 3ti.ru m rf/èrThfc/frijquabrhwK^ canfa fehe Sln- 

aiwala , c nonsira M^dre • drl Crqcififio:. tJfafii &fu 'OtkctfÌÈi 
iMvrtrf fece mito orò la Ve$gine-4a mio» gnrdki<T)per iter 
ifexma speranza didoswrr conìegurrc Matftna la latore , 
ipion'itkjnc>^bvM«ìàRfóno « ohe- lei/ nel .corpo- della “Istmi 
^omiitxve.aicotaidioeid^Vi'tatffcdilGrocidtlo^rdiicealla 
late moria diaièoMaflaaik obtf.fi *onao*tìcnd» flava £ut&M4- 
cObriortl a die 


,Y-*eV. ,7. 
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Ili 

dteifclti 'Addi vomito ifljflctq i^ic’dtn®0?ccffqqi3ando- 

il- Croci fello Cirri/} 0 i*: :cfrdc: M ulter<-xcctì) Fiiaa: òar«vctcfno»^*<i». 19. 
fidandole Giriuarini, 3c da perdona di Giou anni, tòni jsgj 4è* 1 .tAv'K’tV. 
ckli , conforme aU’iorendjmcmo dd mio Bernardino di Si tv 

na.3 int di itf. mm in ioan^e piun ; mimar ofv& or * «y quorum per. Bv** 4 r*k 
dfieffionctn Sciiti Virgo fati* efl.Mrttn, così 
c-con piùct«ra,c vigilanza, già che fi-fr^tomcfeeoPtoriett 
liìOlìxmuì ^npttHam Trotettritem tm effe Wwrowi, haurà cu^> Caf ' ** 
tmific pcoiìeroiddla ina fedire, c che come talc^m ptrop'irxJj 
efli- cancrlcfue fpcranzc/c la-tua faluezza «rollìi© patron* 
iMo^poccbc loi farà di vanMggi©vcltc'quelto‘'fHiio Jfgfcioaloi -\t- 
pati (urìi«Jicm<ri1cnte pcn. tmió-fia pgr-tè.-più efficace, con~ 
forme fece <fotoov la-Cracc^onlìuPirai Madre. de 1 Hium a na 
lrgto^gktii pcr!^ TOri-ftdefùi ibi,oiafiim li tnisqoufK’.p'I 
"^Sc và^ii frte'Sf'vdirve qtitllò.iéhc fece ìaoVorgijnc fonoA* II 
Croce, mentre i’i Italia Cfocififlo Chriftoydiconche ciaellò 
tkfidcrro qual hxwcà GHriftt) gli lo : lece paifere in fere ami 
elplicp, MeiTtnartnq partplìcarn» è'dibifogrio -che. vói «ni 
decimante ,'chcfcrcjfti^wclU , ITObbc Chrirtò Mìmici Atax* 
fopra la Ctoc«vcjoatìi<vdiireitf»iicnd«<^8Hlhnpor» ènèt fané. ipt 

tetc natura le. 'quitta ipfouenendo qnefta sviatemi*- famuli', •t*»‘ - WVI 
onde lòqtìefl*. ftiffetlteta damila a haHtébbc- do» ** 

■aapdtito^da^bca , fendo, rpiù priqu. dModw© ilifuo. corpo .*«**«4 

wmo arido , & t fai^ic per db IbàtdtBrt ddla.'flacfclfeHone^ 

ndnPretorrrrdr PiUrx>/xhe sUzaroutalfe Colonna v non~por ■”•*'■ 
>en/Jof» regge rcdnvpiedi.fù -occclfetkrcadarc. ttólnpjana-rci> s ”•* Mmz 
“H* pi^parac-dpl ‘jano fionquentaxa ,dnzi nri; G&tuif«> fi c v 
vudde sì fdoij!tò^fcpmùbdki)grWlhuma»t;clro-i>on jxirè pOò s ' Bonau * 
viaggiare corr la CrOcc arv.'fpaHaptbc perciò prefitto vn.’at> 
f rio àcoòt-cjnClii. pptèftbto^viuO'Ocopdurcai 

|appamonato, &imodito:Chriftoijù.la > clma dekMontecal , 
iuoco de ftioato : axgariancrHtttj]uewpia»i:S moneti àrem*» 

fece di Cfuiflo fuifc, 

tota naturale, piu prima haurebbe domandato da' bere con 0 •* 
dire. Sino. vi . : .;. ; Srta.ohos* . d . 33 .^,1 

^ Me menò poffiamo dirai aliparere -di Arnoldo Carnoten- 

te, cbeCh ri fio domando da bere sùfe Croce, e non più ©«*''•-*.- «:>a 

• ma ,. pcfeche ini : battere f icono&iuto’ l’animi di quti- ibictaii * • ***** 

B 2 mini- 


miniftri »pra diporti atta pietà per 'dirli da bete /che io" aktaó 
q : .k n occafione» e che móflì à compafi»onó>. per vederlo sì totmen- 
Arnold. tato » Vhaueffero dato alcun refeigCBÌo > poiché dice/ egli ì nctfi i 
C arnot. cairn ab irrifòribux >]&, i tructfi toxibiH pubertà itnefaium expce±j 
4 <t.<V<P* tari) qui emties ad imperate» proni » paratisi'** erotti augerc^n 
inhviax qua» mijèxert, vtk tompati» c non fpcrandò refrigerio 
• ■ < atoinóen&cfscndoTcìc nani rate, càchiudc tt Doetoeediccn- » 

’* ■*' * do > ago> barn Jitim Sacvamcntaìem iutctiigo\ qocfkv domandat- 
ela bcfC>qiKfto d-irvtójQjtiOB e perche egli voglia bere, die gii, 
fividde.pcr efperieiraa*chc porta toJ» da bere iwnVolfe al erta 
Moti. * 7 . mente bere tew» guflajjea nolwL hthcxe., ma intqucftd dir fittaci 
in quefìa parola che egli dice, vi ftà nafeofto mirteto, vi b, 
iaechiufo Sacramento, fù vn parlare avftcriofo^'l or. tot 
Per ifcuoprirc il miftcro,èdi bufognocon fiderare attenta/ 
] l niente ^(c quando Chrifto diffc Sitio , rt diffe prima d’haucr 
detto ; Malti* tate ffliut torti , ò doppò èfcna’altrO; fiì doppói 
hoc dite cosiffatta madre noflra Maria, in perfona di Gio»> 
\ nana» , come detto habbiamo, fi pofe à pregare 'pe^i pecca-* 

tori, mentr’clla ftaua al piede della Croce >come dice Vgo-s 
ne Carente : Moria i*fajfl<m* fietit iuxu CxueevtyÀ parte 
* en ' »« [oriti , quafi min petca&xcs, & fjtlium futmt , oue giùnge il Non 

uatiino > Matxis.officiur* flatttn obietti , eum vix effet moterjton^ 
JV«*mav MitotAyC fù sì efficace ia preghkra,chc bauendo bamuOpu» 
io ymbra pfìjoi Chrifto, defiderio diiìahiare # mondo con là ina pafc 
rrx&ittt&j g on€>c morte >c di perdonare li peccatori, che con H loro 
peccati gravemente offiefal’haocanofvectend© doppo cheta 
„ . Vergine ljo piegati», acciò lì perdonafiè, per adempite coiu 
* effetto d propno oékio di Madre detti fedeli , volte Chrifto 
corrisponderli >cbc peso fece, che il defitte nio li paflafsc in_. 
fete*impciechc doppo U preghiera che fece Maria, fu sì effù 
„ ...... wy cace la Volontà diChtifto in voierc faluaec-il mondo» quan4 

bo^Stfdo- t° è efficace più. la tele del «fcfiderio; fendo che il deuterio 
S»T non è altro ime va’appctito fc mielite, è> vero vn afièttioneia 
r*ùn.im iecuente del cuore, quitte può mutati» ceà murare appetito* 
f{aL Be#i conforme dice il doniamo Bercor io , ma Thauer fitte non à 
i*^^*ccoaì* pecche s 1 #** idteett £«4dt Vateaaai»ifcni: *&>qttod aam, 
cfe. »* «$*#% ó? tali à*fb 

**^f** K jWfc S P* aft&rtk&wpkrM: 


fc di brfogno. che chi hi fere ifWi partì con tener modo di, v>*yi 
togliertela,, che ^i.b(Wi>c:Wnto Più o tratq*ii$ VW A$** 

tanto più eliaco fète tiene; hoM^Chri(lo di^c^ydcJìdexiOs Lnc. a. 

I kfìdeiam * nei corte* della teia vivete tew 1 »* dcfideri© rdif \ 1 f • 
piarne per Hatooxy, ^perdonare djpf«4t©fc ;pei-, 

la preghiera» dfc ©ratione di Maria , quefto defide^io li paikij 
in fetc» thè pero et»®-* rtjf« » quali diccfse Chtifto, lifpondca* 
do alla tua Madte>gi$ ètra Madie noftia^bencte ¥>» ò Ver*, 
ginc, Terapie hauc/Te. hauutockfdcrio dà kit» je il modo» che 
fono fiato diftf tri ttnt[ p^c acteflo che. ite 4> 

hauetc pregato , qucfto.defìdcrrQ nVè ( p.a telaio, tele» quale, fi, 
come non ficftingqe fcn»a il bes&cosi.nqn poro lopalkmu 
quella fcte fc non Caiuo>e. perdono il f*ccaroro»per£Kt»ccAr* 
noldoÀfo bone fitm S*f fomentai* int<Ui£o>i» f vqwmf Amorfi- 
derat ur potiti, quoto homi»* fidusjpcioho. era fifpofta quel ^ùy } I 
quale dalia Chtiflo à Maria fatta Madre non*a,eoa le pa- 
role, Mulie* etee film tuus, l\i{frauaua cbje-già palma per r 
perdonate nate li veti fedeli,* pajcatorj penitenti* 
vdite Arnoldo di' cui.è- il penficr© iStìÌA^^nfitm*xqf dcj. sfrncùL^ 
Cru&e Mairi % bis pie prpuidtcjrdiffnfiHs , Chnjlfi* tnUv Jùpplicuu* vHjafiOy 
fifa ah» il fim jtrafvn rifpofl a» perche, §ij pie prwidefftt* . i ? .pm\ 
éifrojhixpéffa pa tie della Madre che,pic«^F»pntp pregaua* -{ .m 

pr*uidwMfrftis-,dz parte di Ghrifl^checqngpan. protu- 
d.cnza,e liberalità voìeua ^luare.WMti^fidemcxlkàUauct^w, 
te, Glm fìtte ituep fiipplui * /«tepcschc dice R,iccajrdo di S.LÓr K&rafaf»* 
tenace dcll’Uteflà maniera kebbe l.etc CbsiftowqoriforoiC'hcbr , S.Latm- 
be Maria» però co|^oqui?ndo.;€po Cluì^o-^iife , firn tufo, 


yt /aiuterà Inumani generh' expe flora, à ipe l'iftdsa» non defi- 
denaua, ne voleua alito Maria ai piede della Cingete kU| 
Éalme del li peccatori, di- epiefta ha weafete Madame dtqucfi^ 
con la. tua fete fc<£ tener tete iCteiflo,coteorcuc .foggun* 
ge il, Menatine r non.tnifu^fivbi tam^MfSrer^uofìparq. Cbrijfi^ 
fitfit fiore flati, mefòit np^afnfiqlke^cptiq» qfHeftJ&ej.ajtem* j 
•,vijpr ritorniaruo-ai nofi*cx allumo, mtolandotf Mana^, 

neUa-Xeura t’iftuiù E5C 

uoÀ 


A^?. atoK 
,V«4V, 






Nou.irinus àk /*>?/ fo/tf/ltolìr XhriìU Itfk &xeìfflft>Mìin 

vb./upra. etóWyÓ àfR^¥d?r4^òll<!^à«t<ja .iW^dkhrV^ncriifri^»*: 

toìfoffà mnim ®*wì 

' 4 fl&idb 4 bfedé MdcHà 1 QwrffjVS? in tal euifo/cft*» 



tlV??, Unito -fé fi'rifótó t^rt ^òhio diM*dfe-di ChrMo Oro* 
.. ? c?fifT^ c i^èft <fl Chn^VdtéiRèfUfòi^., è* Afeefo-Ti^. Gicto v 
,^‘t ' fpewi^v^òiw^ (Ttiftt'Nau^ ota il tino 

fiJitòfSÌMikrà éffehtb y •cortdh<e r Ckfti il ifowtoi 



Lue 


_ fO'Tòtt atè tfr WoN'^ttàraMnii 

*3 ,"cUc «^tieRa hèbttc’fVmprep^ 

cóflim^ihefàè 1 alla ftia hdriiiltàydi nomintìffi (cftia, & an- 
— te. 1 . A^a Vcóhlofftic^? legge nellì Éuartgè'j, ÈetcbJincilln hòmlÀi* 

. >. & ! «h¥Otii W)fcvtfpè*it fititniliMeml 'àiiàitié fi iè méttiti» ft di-*» 

Bek#&-<£&'t 'fóhft'flì WàQi&i t>ei %umiWib4‘CUrtfii ityrt fitti fai Màn 
Sh.ùw i} affcitóVff-W SieWi^i 

fcr-m. 5 *, giòlffettcfb "'Betta Vt iftfóffl qua le-fi 1 ' cfà+èa' Affali#, che- *A 
* rU }’ pM W- frfpèiitHi ptfyHk- buriiiiitatts /Còftì# p<5lté4a ètr^Tobè 
dÒfcpòi fcntteHHo à tè^-if^fsa ‘Vé^kSt ^rèfàt^Vètìn'- fottìi 
, . iteòfltMne , tfrt ; fcnué^ die anco f» fatai* 

* •*■*" ’ icbt'dóta dèlia (ha humiftà , con chiamarli màdie non foto 
.re*:.-.,'. c rép(‘>ocififk>Vflià d? Dio, tfei humtfh nfa SChtifli-'ìffii CtutU 

,*iwx*f drifcóò 

'*"' • „-% ffeily jjèè-ttbblrtfapè^^te'T-iwmihà 

*-‘£1 Ai K-Cifii '^itmÀiàU rifai iMui; r Xàrn,*it~*.siLà 


fa & 4ogrtdM 'Wtf.itietb, W Mirti ^BettfMe la*. 

tìa-TOtnparata con Iddio féttì^refi/difse fì+ua-j^c ùncclla.- M 
ì, Seti. Qktyà 1 continue fmBelrat attk'ÀMm rèìatbnem '-tid'ilìuinam maiefid» 
rem , & • ad fuam nibiliTatemv^ot dico to , Te Maria Tempri 

U-i firn nxirft A ' V.fv~ 'AÙr.-,A < mr'n.*«\ Aitala lOSUUW* 



Non 



El^betea# guaÌicc»iàt8aiWo Jfept€)^iW^0djVdrtft*<fl^^f» Lue. i. 

ex hoc beat am me dicent omnia 

IQ M 'Vr 4 x.» A~i r.ìtfV n%l Io/ 4 -vrv/\ JivMn Li 1 _ ~^_t_ . 1 . 


Pw“^« g^WJW^ft^3fcC>3:hc ^ 

fraodoj’oto&vui M^rusit co*&ftau* A Madfp, < 1 
lAnctlb per iarflfa humilti, Madre, per. dichiarare li doni,é 


^ritiacgir IVran flati conceffi da Dw>,già che l’iftefso fpirifp 
diurno li pubi tea ua per bocca d'altri* vdn&Bs4a f *mtaa *Vr *'** 
gfr 7 c fotta fione Eirfabefft , (jU/g e. vn beai <tm latcr multi f€& prapi- cap. i. 
toV*it * Matrem frontini ftitangaa ittptauitt non anptim (aecre^f^ Lue a . 
t *ày ianajqKt. per et pe* ai,, f ed pte fewptr.mm» gerebatipìiafr 

tua temput tìasmt, etmm denota- orttfrof^ope pàtrfec\r. Jrktf 

^ ilj- patìie; tempo opposta no alla Vwgioey;tjonfefearfi .Mpr 
we dr ‘Dio ,: perche intefe che io Spirito Canto i’hauea per- 
iato ari Hliùbetta, quando li djfs&tir vr.de hoc tmbi vt veyipt Lue. u 
-MaUr fronmi net «l mH con dine t\hipccrenm bffir 

*** we ditevi omues. gene munte*, ccmfcroK^foggPwgcii’iiH^ 
io Bed i-\*um t rrt. vrrginalcm deeebat pudofem acffptum diuup- Eed.ibitL 
*Xi Kaculuw aiutando fileni? <fofìfwijn;N4m m* 

ifibif crani eitarifmat a .prafitta. .per^iUn** fatd}fi\?cwPfttftY 

effe paté fatta iCCTtrcfatt ; non tpfaAkiaPt. eùrfjnrfiw fak Wtmì'P 


rtt-> 


éarà* fcruabat .apt rmtf come bob colete voi fbCcnrfife^fK-Mar ' >V n\ 
e di Dio deppoi dhaucrlo partorito, anzi doppo fi predà* •• vjf 


«dre 


caua dall’ Apolidi per tutto» il mondo, e m adirne lèntc«d$> 

Vergine, che rakerBiflaupaediOafit 
■»iMcrone<5>sj si, dicitì vctionfcflìh. Madrevqueila p.t ifna<£ 
•*ftiamatia,ci<iicea- incetta, di qucUq quc&otppiV’ 

c S*'f ai ina allegrezza ^jcoibc dice x. burnii. 

(Matrvmj/i Lata mim&tt mg- pe^spirifu fmStprfc.fuinntfJè, -fè^n.iédu 
•perche ihauèudofl'étfacpcrr-b/ÈiB humilrà aecjuiiUttvcqii q^ smffo-j 
-iMinarfi Ancella , I ’efser Madre* di ^ftonomcdeuéglotrtiit» 

•perche fcpgumgc iiildsoAgóftino* Lune pr ornerai t gloriami r Idem* 
-ifuamipfa puf tiro dura attxrt* ■>. £ ie.n»A-ii i» conueoi'eftfte épr\- *buLvv. j 

rfctrarfiiMadKiodlasLofwomandò-àiò^flinff^ia mceTa** ^ •* *'H 

Uicìi acrili fl ccinfcfo*fxn> ri fe travile* t\A- n^/hvlrv*. • ì;ouri‘r w 


*»*o, accio fi contcfsaise taHrxjtwic FApoftofott i’ banca preda» ‘ ' . ,, * 

<mc, cuatauqcm^etuffiwwlpeofci w^iusean*t*«w:. 


» t-i » . - t i v/ 




jOO 


" 4 . 




IncfrK* *-Lr wò» Wr è DeìpdrahpfD ì s feànwbusfon 

EpijlMa - «Ito flfi dedaràk-, efl ea nnncupat io piena confili] plaid 
ru Conit&fkptertìf , (fu * in digitare velata religioni cvijitlrtur M cfiancnfinmi, 

.1 .1*1 Vtifuilefii ek TMti pradieatXMe'aoccpifleuty ùlemper omnia^r, 
fidi <*E*ÉrrtàecorfonaJidi et fiat. - ; , ■’ , 

s- Sta gne tutto cto> madrcochc non « fotuto il dubto al 
1) prbpofitt>,fendo die noti vado cercanJo perche fidiccfee Mat 
dee, Matia^ ma pèrche fetkicndoà ic, Medina, pw pretto U 
Vólfc dite Madie, thè A ncdla ? Dei kmilidk, Chrifii lefu Cru- 
jn'-vV.r: tìjfjr» -M«rr, e noti- **<*#«? ■ , ; ' • . •. ,J 

.i .-v ' • Primieramente fi rifponde > che la V ergine sliatiexia intito- 
“ A MaAnccU» del GrOtifif'so Saluatorc, per andarccol etmiueto 
dite delta (ha humittà, ma pèrche ni in lei, come invna tutto- 
film Nataci hauedi portele tue fpcranlcvfe. ella s mntolaua 
AWccllayhautefti- ih ammirata la di lei (ninniti, ma dall altri 
patte t’haurcfli sbigottita, confiderando che quella Ieri Mlr 
drcySÌ lantay c pura, miHadtmeno pct riuerenza lì dicca An- 
cella, tome poteui ni flimarti sì degna di feruirlo, ritrouan- 
■doli sì peccatrice, Martìme ali’hora ytion anco ben purgaci , 

.ViltàiA daHa gemdÌri»^idoUtria ?ondcha«rertt hauuta vna duoio- 
fa fpaanza,cort timore 'di non confetture la falutc, mentre# 
fentiui'che quellàera Madre fi pominaua Ancella, e pero la 
■S’intitola col nomedi^ Madre, Crueifìxi Moier,* ccio contoi- 
Jncofer me dice ttntofcr , Vt qndem.at Vanii pradicanont accep,^ 
tyi /apra. u l cm p C r omnia fide, at -peritate confata didiaflent , tendo cne, 
tome diceria, ti fi volea rapprefentarela Vergine, come licu- 
riffima Nane, in cui fiilseto firme le tue fperanze per conlc- 
cutre la falute, poiclfe col dirfi MadrcddCrocifilso baluato- 
re, t’apporta in penfierbi che fc bene Chrifta cDio, l irtelso xk- 
gito del Padre eterno, alla' cui prefenza temono, c tteirtanp 
jjffleM*- j Angeli, trft»*mr ridente! Vfitgeiiì pure come huomo, c ngJlO 
d’vria creatura defeendeote d’Adamo, figlia di Gioadumo* 
poi accodarti à lui, & hauer confidenza, c fpcranxa di conta- 

• « (il I litri Jrt /'Mf* ri 10*^ I ìllPr* 


.XWUÌ 


•t .1Mv\ 


' guirc il perdono dclli commeifi errori, fendo che, dice Guer- 
CHtr.JÌbb. r j CQ Abbate, ex atto naturarti hoftram , fibi tfsumpfit Dei fi* 
f er \ l ; dc ^ itn s.fpem noflram , cxpcttationemqM irritai n non fumata-», 
<t dHtntH firrne credere pógkmus , fi che vol’intitclarfi Madre, u dà 
Ìde°mìbid. ^raggio che pórti ì dire . V 1 U£ spettano 


x. 


igitiZof 


rsoimé Domìnust perche puoi dire à Dio ; fulfft antia me a apui •«ùVmiA 
tr efis coachiudiamo dunque, che Maria nella Lettra tfihrh - 1 ** 

tota* Madre, e non A ncclla dei Crocififfb Sdua tare, Cruci fi xi • 

Mot erypdr dar ficurtà alla tua Istanza* qualq iniei, come fa 
vna tuoflìma Naue.di cuifi;dicc e rat T^auu Ih mèdio marii 
hauc ui porta : che fenza dubio è prortìma a confeguireia fa,* 

Iute, fendo j'pes proxima^.^ 

-^Secondariamente sentitola la Vergine, Madre, e non Am* 
cella > per afficiirarti delle fuepromeflè; fi ■prometti; ella led 
fu*pro«ettioncyla benedìtilone dei \Pàdre>£terno,<e fatare* 
dell'Anima, conforme ti fcrifle nella: Latra shor per demo* 
finirti q’Uà tal dominio, «Se autoriti f fi dice boti «Ancella*** 
ma Madre, fendo che diccGiouan Gerfon c : Stimi»* nrflrtut i 0A «GtrL 
altius nome n aecepit,& perféSius, quod effe pojju bomini pojì ne/- j erm , 
menfilif fui, <*p eftquod Marer Dei dieatur, melius eam appellare Annutuf^ 
non poffumus ,quont am per hoc habet , voluti autforiratem, & na- 
turale dotSimùm ad totius mundi Dominum à fò> tiori (Tenti ’ ò < 
vn ppcojidr Àfortiori ad omne id quei, buie fubiecfum cfL Do- «V/fW.K 
finominqdùnqueMadre, per darti coraggio , che fri 
per confcguirc quant’ella ti promette, fendo che^pór il notnc^J-v.^ 
di, Madie tf fi a-tcfuice Pantani c’hà nel inondo fopra tu t- Ò_ 
te le creaturesgiachetlla fatta Marìm ricche le -grafie non., 
folo pcrsè.ma anco peri poterle difpenfare a norv che però 
fiegue vn pò doppol irtertò Gerforte.-fprr ^or, doè ,iper que- Idemibid. 
fio nome di Madre, per hoc accepit plemtudtnem. gratta , un» 
falumr.prohiifedi prò omnibus noto, onde pendipiortrarti lei, 
die eri vora <nauc:di ferma fperanza, di coi fi dice e rat nauis 
4n medio man, perciò sin titola non Anoolia,ma r MadE«,lèt>- 
<do la vera fperanza, fpes proxima. od>: ! • or *. n ; r. .a 
* r ingolfiamoci alia iuclata ,.e con, remi , e con veld delle pa- \7 
iole dell* finta Lettra, conduciamoci ih quella Marianaì^-ii* .a 
•Nauc , aliporto , c fine di quello Duco rio. ò’intitola ella ,‘e 
'nomina ncihrteflT «Lettra, .defeendenre della Tribù del Pa- 
:triarca Giuda, c.dcìta Stirpe del Rè Profeta Dauide, ex tribù • 

Juda , Jllrpe Dauid ; con le quali. parole non pretende altro la 
-Vergine, ebe moltiplica ròj^pcrificra nclb fperanza, aibu 
ijnoitiphcatione delle p a cote piene di fperanza , impieroche di-,* 

«cndoti ella. che èdella. uibu del Patriarca Guida, il quale, fò 
« C figlio 


«9 


Interna. figlio di Giacob, lutami fecondo l'FnferKne* 

m cat>. i. tfriacob, vufcldirc Spesi che però tù Medina, confiderà ndo- 
la come dcfcendentc del Patriarca Giuda figliolo diGiacob, 
die . vuol dire fperanza^poncilì con tutto il cuore le, tue fpe- 
*anze miei vera fperanza, gcnccatada tali padri pieni dì 


in cap. I. 
Ai ut th di. 


Ì>1 

jfnmm. 


frian».- riln v UHI J BlwB9V9H!) 

Non dette dunque dire l’ A nonimo, che tituba la verità 
delta Lctìra per tali parole infoi ite nella bocca idi Maria, nel* 
le quali pare, che .vogli vantareyc lodare se ftcflà ; quorfrm^ 
***** iliaci Pugili * yfkrpatfi ex tribù Inda, Stirpe Datndi quo» 
****** pettine t covi memorai io tribus,ac generis? atto Hegia /hrpif,j 
inania bat, & 'fygibns fot ita , Dei A4. iter tranfmiftffct , poiché# 
r.itn con °8°* parola volte la Vergine affienare Meffina, e con» 
V» Natimi ^ rrnar * a pranza , fendo che, come dice Bernardo, la 
Virg. V ergine e tale , che l idem excitat , fpcm roborat ,dffi denti aoLjt 

, ^bigtt, erigit puftUasimiutem ,lcndo ella Figlia di Gioachimo, 

FJal. j 6. e dcfcendentc daGtacobbc, mentre fi dice della Tribù dd 
u4loyf.No- Patriarca Giuda , er tribù luda^così il Nouarino sù le paro,* 
uar.vrnbr. ic del Pfalmo, Aio ab oUafpci me*, diflc-, oila fpei Motta ejì,ft4 
V ir.n. ili *■- à Taire ( hoc enhn fonai Moab J . 

.O Anzi con dirli della ftirpedi Dauide,rr fiirpe Dauid,. tc 
* ^ rfafficura in si fatta manièra , che non puoi punto dubitate 
della tua fa lue zza, con tutto ti ritrouafTe peccatrice, immerfà 
•bbh r ìVìV in mille feele raggi ni, maffime come eri allhora, nonanco ben» 
xonfirmata nella Fede di Chnfto Figlio di Maria. ( i ;;ì 
V agliami per pcoua :di quella rKolutioncdiS. Bruno* 
mentre egli dubita , ecohdubitace .vi cercando» qual fu la 
eaufa,che nafeendo. Ghrifio> tanto fanto,d’vna Madre tanto 
pura , quale non ftebbe peccato alcuno , nc meno originale» 
\I P upc nella fua Genealogia vi' fono frameffi moiri peccatori, 
S. Inno e peccatrici ? e voluendo dice il Santo, incipit i Dauid pesca* 
borni, de jote y & multerei peccatrice* truermittit Euangclifla Mali barn m 
N atout, y ir gms , f hrifiiq-, genealogia enar randa j ne n os pcccatcruro Ine 
nr imt. » inquinati ycrercntjtr accedere ad tam purum ^edemptortm , am 
tdx tam pura Anatre najjccbatqr., i! fece per dar confidenza ivi 
.peccatori d'accollar fi a Ghiifio, onde foggi ungo iorétrmert- 
-do a Meffina la Vergine., volendoci dareferma fpcranzadi 
rxcxa iilu te»! acciò osa haucflcaimoie (4itt©uandofiaJlho® 
Cì.i J sì pcc- 


'V 


s^jKeeatriceJtfaccoftarrt alla vfcta Fedeli Chrrftò Redento- 
re tanto Cantò; li fi mentione di Daujd,che fù sì gran pec- 
catore; lignificando, che conforme non ifdcgnò di dirfi Pi*V 
gUo,e dciccndcnte di peccatori, c peccar rici, così non ifdc- 
gnirà tè peccatrice, onde portiamo dire con le parole del 
Santo, che fc Maria dirti ex Jhrpe Damd, il dirti ne Me fon a pec - q c 
cotorum lue inquinata vereretur accedere ad tam pumi» fedeli* ** 
ptorcm, qui ex tam pura Maire nafcebaiur , per con firmi re le^ 
fperanze de’ Mertìncfi, quali in lei, come in vna Ikuriflìma 
Naue,di cui fi dice erat Tennis in medio Mari, hauean porte» 
già che detta Nauc tiene per corpo d’imprcfa delle fue atrio- 
ri, i,;i H 

Si confirma tutta ciò , con auucrtire , che Maria nella (ua l Q 
Ixttra non fpecificò che era Jefcendenrc del Patriarca Abra- ~ 
mo, dicendo ex f emine Mbraba, ex tribù ludi, Jhrpe Dauid% mi- 
acutamente «r tribù luda, stirpe DjuH, perche ertindo (la- 
to Abramo guitto, le l'hauertc nominato, forfè haurebbo 
atterrita Mertinaja Vergine, ponendoli di più innanzi gli 
occhi della mente vn haomo tanto giurto,e cosi haurebbe 
diffidato della propria làlutc, mentre non hauria fperatò il 
perdono, nconolccndofi peccatrice. Auuerrcnza fu qucfcu# 
che mi la fè poncrc in mente il Dottor Angelico S-Tomafo, 
il quale sù le parole dell’ Aportolo Paolo, il quqle dtfcriuen- 
doa i Romani Thumanità d i Ch rirto dilse, qui fattoi eil ei ex , _ . 

fimi** Dautd fecundum cxmcm, oue non fi imeni ione d’Abra-l 44 
mo douendola farc,gii che non folo a Dauide, ma più pri- 
ma ad Abramo fupromefso, onde dice il Santo : quarta. fT , . 
fpecialner dtettur ex [emine Dauid , & non ex [emme Mbrahay 
cut promijffio fatta cfl dé ChriRo fecundum itlHd Galatei wn tertio; M dRom. c 
Jlbrah* ditta [mt prom inoneste refpondendo diceaf «ortro 
propofito, dr difenduta efl qnod fattimi efì ad dandam [pernia 
ytnta peccatvnbusi>quia Dautd peccai or fan ex cutus fermitela 
nafeitur CbriRur^tjibrdbam Vrfcò nufitu *i hor dunque, diflfe> 

Maria nella Latra ex Jhrpe Dautd', non facendo mentione 
d’Àbramo (cnuendo a tè» acciò. tù contìdcrandola defeen- 
dc%te da’ peccatori, confidarti d'ottenere il perdono de’ tuoi 
peccati , libò folo alUiora , ma tèmpre che Indirai detta Lèt- 
tila» e portiamo replicare le parole del Santo a noltro fauorc 
«. * C i eoa 


Q: 


2 

con dire, Daalde, ntìn;nohmnandò j 

Àbramo, ad M^damfpc.y etichi tffaniCt\fibMs t quia David peccatori 
fiuti G *bc tijfi ddcrfuc Maria qtttfi.Nauc.di vera <peranza,i> 
cil eni miftfcaropnte fi. dico erat^wiiiu-mib Mori, il. cui-, 
dtHtip.è dar<j fprraii2a efafoluffiyyeOttc è fptnf sv ^té o k ungi 
20 * :j % UQ ^^ nc }Wcjco<K;hiiidafi , fi. volte dunoflMrè) taf-Mcrgii 
H#yfcriuend©!a^cè\Mcfiìtìa»' ch’apporta le:, tue (peranac'imeb 
petto della vera Mute, mentre sentitolo con tkoiiy>c oomk 
tuttCpjenidi fperanza, dicendoli MvrU\V*r& Itfacbm 
I\ei humillima , CfyrifU Iefu Crucifixi Mater t ex tribù luda tflir- 
pecDanid. ‘ih fili» 00102 r;.*; v »-m ;•<'*/ i-i •(. v,i 
E chi meglio di tè può cònfcflarlo, ò Meffina< che Mattai 
fia iftdta la Naue, che tempre hà -a ^portate le tue fpcBarize 
in tuo profitto, &,in fatute tua noni folo dell’ammavmi’ 
anco del corpo se del l’iftefsa Città. ~n . r r , • n 

- Noniti fi dimofirò Naue Maria all libra quando in vna. 
Nauc volle ella, che condotta la. fua Imagincda Mercadan-- 
ti >>ò Marinari, quali rubborno dalla Siria, refiaflè qui nella 
tua. Città, con tuttb che il penfiero di quelli fu (Te di con-> 
durla altroue,mentre ìteatteata 4a Naue de' Merci, <3c elpy* 
dita per partirli, benché fufse profpero,e fauoreuole il ven- 
to, pure non potè partirli, fc prima non lafciafiè la (aera 
loiagine, la quale fù mitticolofamente portata nel cotle detk 
. io di San Riccio, ose fermatali la facra Imagine,anzi vo- 
*^ wt> ^ hk lendO ibi ftantiarie la Vergine, per la li» Imagine fu detta . 
quella -Fiumara, della Scala, mercè che fotto laccala della' 
? Naue fe ne.fiaua afeofta la fanta Figura* mentre la condii* 

. celiano dalla Siria . , 

\ t».* Non ^ fi rapprefèfntòquafi Naue la Vergine, allhora quan- 

do Carlo di Francia, fcndo fupcrato,e vinto daH’efcreito di 
terra:, con vna Naue della fa dannata, condottoli con fauo-ì 
aeuole vento » nel tub -Porto* oueMepa-per fucccderti male» 
con aggiuntai l’altre Naui def fuo Nauale cfercito, fe la 
Vergine reggendo quelle Naui , non haucfse con vento con- 
tearia fattoli dileguar dannante» quando alla fine eri per cè- 
derò alUcnenÙchefoMSCÌ; ;o*b ibi brtnorr , i il > i ,, . 

-:Nonjfù forfettaria .quella, che come Naue della tua fpe-< 
ttoza* comparendo sii le inwia della Città contro il Conto 
uoj & 0 i venti. 



Arcbatetife refiftèiiì ‘ftfegtrfo* cK>rk 4 >w OixQmc* 

cf Aragona, ella , bea che Fofsc tranquillo il Màtt, fauoreuoU J 
i 'venti', & il tutto al prorotto per il Conte, pure fi fonv ' 
ì^ctg^ii i no le Napv oop^flr*do £ tófc £ tfJPW 
do dille a Carlo di Francia, Hcx Carole accipe vaja, & gen- Ittcoft? 
tem tuam, p/rche qtjcfla Gftttà ^Éifefefn fettina ryuis afpec - vbi fupr* 
tut jsì sì, cKf Jemp* Mina» è <jlta<C4t delle tue ea t- il* 

fperanzc,fendofi ella, à ciò per la fua Lettra, offerta, men- 

vfylm tifi 

Porto de’ tuoi defiri, fe f coOjJtal.fp«an^a,e con diuoto cuo- 
re la pregherai, ncttatrdo 'priftia / fa cbnfcienza de’ peccati 
con vna perfètta cqntritiope, quale Iddio per l’intercef- 
'liònc di Maria conceda à voi a tnè in qtìefta 
vita , acciò doppo condótti dada Nane Mài- 
i ria nel* Porto del. Paradifor, : pOfsiaaio 

goderla Jnfiemq eph Pad^Fi- 
glio»e Spirito Santo. 6 
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Omnipotentis beneditttoncm-j. 
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I Trabilc fi moftra ,c chi no’I sà , la potenza 

i «"i»» ^ * della }vg arU ra » in formar i propri) parti, 

ch’ella alla villa del mondo, da innata, de 
occulta, per non dir naturai , virtù , pro- 
duce, conforme al proprio eflfcre, c forma 
conucnientc che li donò Iddio , infin dal 
principio del Mondo; quand’egli, non sò 
fc dir voglia, con macflra,ò onnipotente 
mano, diede l’eflcrc alle creature, così fcnfibili , come m Ten- 
ibili, conforme toccando in parte l’opera della crcationc il 
P.S. Agoftino dille nella forroationc d’Adamo: Deus nofer t 
S. Jinguft, cutn primum Mam facete -pellet , accipiens terram diurna qua- 
dam arte formanti ; di cui prendendo il modello la natura.,» 
manda quelli alla luce dcll’elkte, fecondo la Tua fpccic, come 
*2. A 2 «Kgi- 



c regimo nél Sacro QcneG /precinti fum* Ma3 Gin. r, 

vaglia il vero, non fole mirabile» maarraidrabi le li dimoftra 
Parte in emular la natura ; e ptnr, laldumeogn 'altra di confi* 
dentante; chi no» ammira la potenza, non dico tanto della 
natura > quanto detrarre» mirando* e considerando il te db 
fpccchio in cui da rvWcenrc sole vengono a. dibattere lt diluì 
raggi; fi vede eglifqiiafi vn*alti©solc,.vihrar non folo lueen? 
ti, ma cocenti fplcndori,ih guila che itati può» qcéhio; ben* 
che linceo, fidar intrepido lo fguardo, die palpi rantc,ò:abw 
bagiiato non ne riefea , in guila che nd naturai sole s’oftib» 
fcheria, fe’l mira Uè; il tutto riconofccndofi nel Ifbc echio per 
la potenza, più deU’arte,che di natura, fendo fabricato in_, 
si fatta marnerai che riceuendo li raggi folari, riflettendo 
quelli, parche dal vero corpo folare procede de ro,r apprefchy 
tandofi all’humana villa, quafi vn’altro fole, non potendoli 
re filiere nel mirarlo* la qual virtù, e potenza confederata da vn 
gentil tpi to, per dplica ria (tirand o però iKigmfiCato al ftro 
intento in celebrar la fua amata, da cui, volea dar ad mtétfj t 
dcre » ritenta nell’animo il potére, de il vigore) fè dipingere _ 
io v n quad roani terfo fpccchio ^in cui dtbat&cua il òoifr, per 
fa cui rifk fifone diueniua luminofqnel di dentro t quali di» 
€cfse;lèdi giocondo afpetto,ebaldanzofa, non che vigore* 
lo , egli apparala; il rutto era per d Iuftro dellaibellez?aidcItV 
amata, che riflettala, quali in vn fpccchio, nell’animo fuo> . 
che pcrciò vi te (ottolcrhicre il morto, ehel rtmoejpiicau* * .«wtfT.z; 
Tu Splendore* , tu rigore m. ww v im * . ì \ h ^ vi » 

‘ ’ Sole è Chrit lo ,c lo dille Malachia t&ietur tinentibns * 

tutti meniti Sol iuflitim , Cbnjìus. Deus nofler , conforme all’imcn- *• 
dimenio di Chiefo Santa ; licui fplendoh ferodo diami » fi Skr 
tono à vedere su il Taborrc ailhora quando rtjflendmtfacies 
gius ficutSoli fpccchio ieri] dìmo è Mari a„di cui .fi dice fitti* 
lum fine macula , io cui venne .a dibattete il raggio .di quello 
diurno Sole, e lodiftc S. Dufiho Sdeuacntc, gloria ~yirgiint *£’■ "Bufi. 

Splendori delibanti à. Parar* iùrguifa che quali transfigurata S eternar» 
m CJhrifiOjà vcio Sole X;hnfio appanna nei monde), coni tl ™ c ****- 
forme fcorgeremo nel hoftio Difcorfo, nel quale vi fasòve. 
dcre, che Maria, quali In annoio specchio perir raggi driver ’\ l i.«ké\ 
*© Sole, Solo che illuminai*, de illumina il mondo lì dime* 
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ftrò» & dmioftr* , echcfcomò ,tSlc, uceiienaoUr paggi dclli 3 
gratiacquèlli diede, ;e dà non foio a qualunque fuo diuoto/ 
ma in panicolare a Meflìna, facendola anco apparire tranft 
figurata, oue pér cflcr : più iiiceimo. il ìnio diLcoriò, voglia vi 
ila per colpo d’imprda^ il fpecchio da noi cconatoycol xm» 
deimo mona. T, tf, s'BeeI^doj^em y TV v i-G o.i^e « 4 j 
tkmdoui ad . intenderci, che conforme il Virole vibraiKio iiuoi 
raggi nebipccchicry ih fpecchio- là» appiriré quafi ihaminofo 
«oìcfcosì lai Vergine , perii fplendtìn della gratia riceucuo 
•dal vero Sole Ghrifto, diuenne quaii vn’aùro Soie tra nsfi* 
purarain Cfiiiflai ciche ancoromc tale , frappante transftì 
gurata MclTìnarpcrile grane, fai u tb cberiCd il tion e dèpromefi 
(c,c discontinuo li dona' fauoriremi vói con farmi gratin 
d'vn grato filentio, ch’io incomincio. 
ilobnriOq non , jTAamfr&trMìil&tfytnitiieotUi .1,1 ;i ' 1 !.- tipi r et 
nvcb MttbìMtJfoncnfihiiroreivitots fahttem, dn0n bri ? fili « 
^CWe^tbceua'.io,' è Ghriftot il q«ule per iduiina potenza. 

mettiti ludf!Eaborre. il fuo IiiAdo,*.* fplendorc a i tré Di» 
(ccpoli, Quando ‘refplcnduitsfeukf 1 eòa fanti jSciy apparendo 
transfigurato MT»a prima fidimoftrò vCra Sole, quando pie? 
nò didinini fplcndQri:apparurlummofoal primo vici re che 
fcce dall Aurora del venite Materno, quando prefe carne de 
Mariane lo diffcil P.S.Grcgorio Nifseno , Deit atti lux 
ta carne illuxit honiimbus, quale fendo vero fpeeeltio di Dia* 
al iparéf betel DottGrevÀngelica:;fec/i fibi Qeus proptnqm§ y 
mum fpeculum ,fcilicet Beateti n Firgiaem , alla piefenza di quo- 
do sweyvennc«d«ffci:pcrlafiiflcrt]onetiC'i gratiofi faggi, 
quafi vn’altro fòle rch’dlu Ara > t fàs luminati nella' gratia» 
quelli che foooia villa di rai - lumino fo fpecchio > onde pc* 
auuertire tuuo ciò.i Angelo* annunciando la Vergine d»(feì 
Domims tecum y quafi l’haucfse detto, dice Pietro Griiologo-, 
verri il vero sole nel tuo ventre, e t’illuminirà in sì fatta 
maniera, che noti: (blo-tù apparirai transfigurata per lari, 
fldfione ddli diuini raggi, ma di vantaggio, quafi veto so- 
le, illuminirai il mondo , e faran gli altri da tè illuminati! 
quafi tè il vero fonte di luce fuflì, e l’iftcflfo mie, bine ejl /f <** 
tm,dice il SantQvfwoci Vtrgineum fontis\ yterum.eeeltfiis fpi T 
ritus arcana lumina fin ad mixùone/fcundat, & quotar igob^ofa 

^ . flirp'* 


fiitpis profudcrat fubmiferà condii iot? terrenos , ceieftcs pariate 
gr ai fi militud ine m fui pcrducat auttoris , fendo che ella eft 
eletta vt fol, il rutto però riconofcendo dal vero solerà cui 
ella dice, Tu fplendorem, tu vigorem , c come tale dice a te-> , 
Mcfrtnenfibiis omnibus falutem, poichc ti dà raggi di fallite^* 
mercè che è transfigurata in Chrifto per li gratiofi fplendori 
con li quali Chrifto facendola apparire transfigurata in sè 
fteflo, li dà facoltà d’illuminare con raggi di falute l'altri , 
Meflanenfibus omnibus falutem . 

Non vi paia nuoti a innentionc rvdire,che Chrifto ap- 
parue pr ma transfigurato nel ventre. di Maria, e doppo nel 
Tuborre, fendo che, ditemi di grada: che cola è transfigura- 
iione?qm! cola fi vtdde m Chrifto per la quale l’Huangelt- 
fla dice, Tram figurami ejì ame cost il P. S. Geronimo dictj» 
chela transfigurationc non fù altro, che vederli l’iftcfta per- 
fona di Chrifto con vn pò di iplendori. lenza mutarli però di 
faccia , ò di pedona , tramfvrmatio fplendorem addidit,facient~> 
non fubtraxit \ hor le quefto è, feorgete come il Verbo fi trans- 
figurò prim i in Maria, che nel Tabotre . Ditemi, di che for- 
ma, e figura era il Verbo prima s’hauefte Incarnato? dice^ 
S. Paolo, (J’*i o**P fit fplendor glori# ,& figura fubftantia ems , 
non hauea airi a forma, & altra figurale non che era va in 
dicibile fplendore fimile al Paure, cioè era dcH’ifteflà Elìènza 
del Padre, raftòmigliaua in natura, anzi era l’iftclìa natura 
del Padre, ftà bene quefto»ma ditemi di più , di che figura-, 
apparue il Verbo doppo s'incarnò ? il dice l’ ifteflo S. Paolo, 
i/i fimilitudincm bominum fitto s , & habitu inuentus vt Homo, 
prole forma d huomo,fi vcftì di carne, come dille Giouan 
ni Euangeìifta, yerbum caro fattum e)?; hor mentre prima era 
dell’iftcftà figura del Padre, e doppo apparue in figura d'huo- 
nio, fenza mutar natura , come dice Cluefa Santa , Deus bo 
nio f attus e fi, id quoi futi per man fit , q: wda.n erat afiumpfit non 
commixiimcm paffm, neque ditti /ione m , fe quiui nel Taborrej 
transformatio fplendorem addidit faciem non fubtraxit, fi fag- 
giuole lolo vn pò di Iplcndore.iui neH’Ingarnationc fe l’ag- 
-giunlè la carne, lenza far mutatione di natura, fenza mutarli 
di quel ch’era, non dirallì nar. sfigurato Chrifto prima nel 
Ventre dCMaria> e doppo od Taborre? mentre vfeendo da 
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s.Vm.Per. Maria apparile luminofo, e rifplendente, come aunertì il Fer- 
fer.de Chri- Kr j 0f quando Cbriflus natta efl , corpus e ius refflenduil vt Sol 
/h' Natiu quando ornar , & nox falla e/l ficut meridies. 

r Anzi aggiungo, che fc Chrifto apparuc trasfigurato nelTa- 
borre, fu perche dalla Vergine vfcì luminofo come Sole, cosi 
S- Proclus afferma S. Proclo, ex vtero profiliere radi/ , irte amanti Soli ma- 
orat. i de trice erupit . E credo che quello fia l’intento di Chielà Santa» 
J a f a ’Z at ' in poncr in quello giorno di Sabba to dedicami Maria, l’iftef- 
Cbri/H, (b Vangelo di dimane, ch’è dedicato à Chrifto, perfignificar- 

ci, cioè la trasfigurationc di Chrifloin Maria»enclTaborre; 
ò per dir meglio? per cennarci , che Ifc il Verbo non fi trasfigu- 
raua in Mana prima , non poreua doppo rtastìgararfi nel Ta- 
borre, fendo che fenza carne prefa da Maria non haorebbe* 
apparfotransfiguraro Chrifto non potendoli da occhio mor- 
tale vedere la din ina natura, però diffe il Santo Pontefice Grc- 
S. Greger. fiorio : foni occultiti, efl Pnigenitus Tatris imifibilis Deta . Pont 
hot», io. in p.nens efl idem Deut incarnatiti, & natta ? hor fe nafeendo Cbt>* 
Exxcch. fio apparuesì luminofo, lumi noia appariua la Vergine , come 
terfo fpccchio in cui ribri li fitoi raggi il Sole , c conforme fen- 
za mutatione di fe fteflò riflette i raggi folari il fpccchio, così 
lènza mutatione ,òIefione di le medefima riflette i raggi dd 
Riccard.i diuin Sole, Maria \ficut emm vitrum dice Riccardo di 5 . Lo- 
S. Laure», renzo , abfif-, fui dtffìpatione fot arem radium fufeipit , cr cmitttr, 
lib 4 . des fic Maria Virginità! illibata Filtum Dei conccpit <£r ptpertt , per il 
Laud.P trg.Qxù parto diucnnevn'altro Sole luminofo Maria -, mentre dice 
il P.S. Gregorio NifTcno, che mirandola sì luminofa il V cibo, 
S Or {•or. j c j appropinquam primaria & exemplari pultrituimi , tpfa~J 

àJiJJ.homtl. quoque pulebra fallati , "reluti quoddam fpeculun confflrtn*tuae~j 
4 . m Cant. w , 0 C ara9eri-, hor fe Maria diuenne quafi vn’altioSokjqua- 
fi fpccchio trasfigurato in Sole, per ciò ella ti dà falure man- 
dandoti li flclfi falutiferi raggi di Chrifto come trasformata in 
Chrifto, Meffanenfibus omnibus falutem , ò che Sole rivenden- 
te, ò che fpccchio riflettente? da’ raggi di falute quello, da' rag- 
1 am. 19 gidi falute quella ,per me fi quii introieritfaluabitur , diflc il Sole? 
* ' * qui me inuent rit , internet vitata, & hauriet falutem d Doni ino , , 

Treu. 9, dice i! fpccchio , transfiguratus efl , fi dice di quello , tramfiguram 
ta efl fi dice di quella, il tutto però fi ricondce ella dal vero So- 
le dicendo tufplendorem , tu vigortrm , c per ciò di fallite iMcf- 
ÙMyMe/Janenjihui omnibus falutem • Mi 


Mi accolli arridi più alle parole della ccleflc ter tra ; dice lu» /T 
Vergine Meffanenfibut • mntbus falutem : non porca ella dir'i* 
queAc parole, e promettere fa Iute a 1 Melimeli fc non fu fife (la- 
ta trasfigurata nel vero Sole Chriflo , cioè fc l'iflcffi raggi 
d'autorità che haueua Chnrto, non Thaueflc vibrati « e dati 
alfpccchio Maria , acciò per rifleffionc, comparendo quali 
vn’altro Sole Chriflo, faccflc gli effetti con hauer l’autorità di 
Chriflo, che perciò diffe Pietro Dimiano:6«r efi de quatta S. Petrus 
fcitur Sol influì*, folius folti dentati fuccumbens, e S. Bernardo; f er ’ 

ca efl ejti * reità alterniti folem induie //ir, fendo che farebbe fta- *£' 
fo neccflario dire Meffanenfibus omnibus à Dro fatati. m , che li * ,r<? * 
prega uà da Dio la fatate delTanime, e non promettersi: ella f* 

la falute, fendo che il dar fallite all’animc appaniene a Dio. 

Ma perche era veflita dclTiflcflò sole Chriflo, c quali vedila 
di Chriflo, haueodo hflefsa autorità di Chi irto, afloluta- 
mentc dà falute come Chriflo; conforme il (pecchie manda 
per rifleffionc riflclfi raggi riccuedal sole, dica dnnquc fen- 
za giongerli altro, Mtffanen/ìbus omnibus falutem-, mentre ella 
è transfigurara in Chriflo, c Chriflo in Maria :in modo che 
tutto quello habbiamo di benc,edi fatate da Maria, l’hab- 
biamo da Chriflo > fendo Maria transfigurata in Chriflo. 

E non vi paia volontario il Icnfo che io dò a quelle parole, "T 
Mc{[;i'cnftbni omnibus falutem , ( cioè, che la Vergine promct- ' 
te (alute a’ M^flìneli ) ; con dire voi ; in quelle parole non-, 
s’efplica altro, che vn'arto di ciuiltà.c di buona creanza-., 
quali che con ceremoniofo difeorfo hauefie incominciata-, 
la Vergine la (ìu Lettra (aiutando li Mc(fineli,poiche,oltrc 
ciò, raccolgo io, che col faluro dona ella falute , e gratta 
nell’anima in virtù di Chriflo fuo Figliuolo» (aiutò ella fua 
cognata Mi(ab< tta,c cò tal fallito li diede la gratia dello Spirito 
Tanto , come dice Bcda , aperier.te os ad fAutandum Beata Ma Beda aie 
via, repleta efl mox Spiritu fanBo Ehfabeht, & operò in si fatto Cammenu 
modo la gratia di Dio conferita ad Elifaberta per il faluto « *. 
di Maria, che la tolfc dalla (ufpicione che haueua concepita ^ MSA * 
contro di Maria, non fa pendo il miflcro, vedendoli Turerò 
fecond o , & qua ante , d ice Beda , erubefeebat , benedica, et qup 
dubitabat ante, firmatur , oltre che co’l faluto di Maria, riccuè 
la gratia (àncifìcame Ciouanni con efser fatto libero dall’- ~ * 

D i origi- 
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originaria colpa, come dice il dottiflìrrto Padre Gior Bifi- 
da Nouato, pico tertio fanltifìcationem Ioannis Biptifì* , tribui 
folut attori Mariana , anzi afferma di più, chela Vergine non 
ad altro ofiqrto. fo-'u.ò £!jf*bctta» eccetto che per liberare* 
Giona tini, co’l lòo faluto,dal peccato originale*, Et videtur 
cti. rtn poffe ccÀigi ex ipfo tetta & faftum ejì, vt attiiutt J aiuta - 
lioncm Muri* Elifabcbt exultauit Infarti in rtero eitts :b<ec cairn 
verba ir. di cani exuUatioKem Infanti s , idefl Uberauonem à pecca- 
to originali-, fibffe fnem principali ter / aiutai ioni j* & peregrina- 
tienis Mari*-, non perche la Vagine potefsc dar grada alcu- 
na da sèi ma come tranfigurata in Chriflo tutto quello che 
potata dar di falutc Chrido, potala ella per l’autorità, c vir- 
tià concedali da Chrifio, fendo che era quali vn’altro Giri- 
fio*, onde a quello pi capofilo dille il P.S. A gollino : E era ra - 
tione cenfeo Mariam in chriflo effe, quia in ipfo viuimus mouemur, 
& furatisi che per. ciò può ella promettere la falute a noi* 
mentre con autorità di Chriflo può, con f aiutare, dar (biu- 
te, Mcffinenfibus omnibus faluten r, perche le egli transfiguratus 
cfi ? ella transfigurata e fi, e come transfigurata in Chri (lo riuol- 
ta a lui dice, Tufplendorem,tu -pigorem . 

Efplicò quella transfiguratione di Maria in Chriflo, e di 
Ghiifto in Maria l’ificirp Chriflo, fotto perfona del Spolo, 
nelle facre Canzoni , quale interrogato da Maiia , che lotto 
(imbolo di spofa ,Ii diccua , indica nubi vbi piffas , vbt cu- 
ba m meridie (defidcraua la spofa fapere,douc li ritrouaua-, 
continnamente,e maffime nel merigio,il fuo spelo ) e li fù 
rifpofio da quello,/? tg noras te, ò puleberrima Mnherum i così* 
non ifiiconofci tù, òmia diletta spofa più bella d’ogn’aitra 
donna ? come? dico io, ella non domandarla di sè mcdefma, 
ma del fuospofo, per ciò più al propolito l’haurcbbe detto 
il spofa V? ignoras nifi cosi è che non mi conofci?ma lui dice 
fi ignorai rei tù non ti conofci? Giudo Orgelitano ci fà pale- 
fc Pimento del spolo, e dice, che Chriflo raggionando in_* 
tal guifa con Maria > li ditte , che fendo lei Piftefla cofa con 
sè medefmo,non occorreua cercar altroché vedere sèdef? 
(à, mentre vedendo sè della, come transfigurata ir\ Chrido) 
vedeua Chrido,ehc perciò quafi rhauclTe detto, trrcs, me 
alibi rltra te guarendo vile- modo , in te quiffe vbt baéUnus »u 
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non quarebas reqmefco \ Fior fc Chriflo fi vede in Maria , e 
Maria dice Mejfaneufibns omnibus falutem-,c dà fallite cóme 
transfigurata in Chriflo; c conforme il fpecchro, riconofcen- 
do li (plendori dal sole, dice, Tu fpUndorem ,tu rigorem -, così 
Maria, quafi fpfcccbio luminoiò perii diuini raggi riceuc dal 
sole Chriflo, anco dice Tu fplendorem ,tu rigorem^. 

Ti promette, edà Calure nella fua Icttra la Vergine, per- 
che Chriflo (dico io con i Santi Padri) fi transfigorò in lei, 
e transfigurò lei in sì fatta manieratile non fòlo appariua 
Chriflo transfigurato in quanto al fplendore, che potcadirc 
col motto, Tu J'ptendorim -, ma di vantaggio apparirla trans- 
figurata in Chriflo in quanto alla potenza , e vigore, franerò* 
do ella, per dir così,l’iftcffa potenza, mentre come Madre-, 
hauca hfleffa volontà del Figlio Chriflo in sr fatto modo, 
che fi puotca.e può dire Maria, Chriflo transfigurato,& in 
quanto al fplendore, & in quanto alla potenza, e vigore, ve- 
diamolo dalle parole della Latra. 

Non porca la Vergine dirti,© Meflìua,De; Tatris Omnb- 
potcntu benediffionem , fe ella non fufle flata transfigurata in 
Chriflo in quanto alla potenza, fendo che è proprio di Chri- 
flo, il dare la benedittione nel nome del Padre, in quanto 
che il Padre fi contradiftingue per relationc di Paternità dal 
Figlio-, e già il fece l’iflcflò Chriflo quando fe ne fair nel Cie- 
lo, conforme al- racconto del facro Euangelifia , eleuatis ma - Lue. c.vfs, 
nibus benedixit eis , come offerito il Padre Barrada: Cbrifìus Barrato» 
iXtulit in omnem congregationem D J’apulorum Juorurn mamts, <£r 4 lib . 9. 
bona cis à Taire pracatus e/?; fendo che, è vero che qualun- cap. io. 
que perfona può chiamare Padre, Iddio, indiflintamente-, 
conforme infegnò l'iflefso Chriflo, che noi doucfiìm© dire, 

Tater nofter qui et in calisi ma s’cfpiieò più volec, dicendo, 

Tater "pefter vnuseji Deus qui efi in Ctebs, già che opera Trini tatù S’.Matt. 6» 
ad extra, funt indinifa, poiché il dirfi Figlio del Padre Eterno có $• 
relationc diflmta di paternità, e di figliolanza appartiene io- 
temente ai Verbo, che è Chriflo hauendo prefo carne, e 
non alle pure creature; perche dunque la Vergine benedi- 
cendo Meflìna,dice> Dei Tatris ommpouuùs btnediBicncnuat 
éc ardilce chiamare Padre, il Padre Eterno, mentre il Padre 
Eterno non è Patite fe non del Verbo i panicolarizand© 

pelò 
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però la perfona del Padre , con li rchtione di paternità . 

Non vi fu chi mi dichi, che la Vergine con tali parole 
fotro nome di PaJtc intefc Iddio indiflintamcntc in quan- 
to è Dio Trino, Se vno, fendo che io fono di parere, che 
nominando Maria, non folo la relationc di Paternità, coru, 
dire Dei Vatritytnà di vantaggio fattributo appropriato al 
Padre, cioè l’onnipotenza, Dei Tatns Onnipotenti!, babbi 
volturo intendere la perfona del Padre panicolarizata,e con- 
rradiftinta dalla perfona del Figlio* conforme nominando il 
Figlio, ii particolarizò contradiftmto dalla perfona del Pa- 
dre, mentre il nominò fuo Figlio: Dei humill ma, cbnjii hfu 
Crncifixi Matte -, e nel corpo della Lettra Filmi n nofìrum Dei 
genitura , Dettai, &• hominem effe fjtrmint , d onde fi vede , che 
la Vergine contradiftmguc le pedone con le rdanonidi Pa- 
dre, e di Figlio. 

io Hor,a noi , fc ella dice Dei Tatris onnipotenti s Lenediftic • 
nem , vuole nominare la perfona del Padre Eterno contrad - 
(tinta dalla perfona del Figlio i (tante qucrto,dico io con li 
sacri Thcologi ; non vi e perfona che poffi chiamare il Pa- 
dre Eterno, Pad re, eccetto Chrifto, conforme il nominerà 
S.Matt. if-nd giorno del Ciuditio, venite benedici Tatris mei, poiché 
nominando noi Dio per Padre, s’intende Dio trino, & vno, 
e non la perfona del Padre Eterno contradiltinta dall’altrc 
Perfonc Diu ine, perche Terfona Tatris, vt fic fumpta, è fola- 
mente Padre del Verbo, Padre di Chriflo; dunque, perche 
dice Maria , Dei Tatris Omnipotentis bcncdittionem t Celta , Si- 
gnori, la diftkultà, fe non vi è vfeito di mente quel tanto 
Labbiam detto, che Chrifto, cioè, fia transfigurato in Maria, 
c Marta in Chrifto, hauendo prefa carne da Maria, dalla», 
quale vfcl rifplemjcnte come sole, che riflettendo i raggi 
-i.* • nel fpcccbio Maria, fà che Maria habbia l’iftcfiì auiorcuoli 

raggi del sole Chrifto, in modo che fc Figlio del Padre Eter- 
no fi dice Chrifto, Figlia del Padre Eterno fi dice Marilù 
transfigurata in Chrifto, che però vien chiamata neH’Ecde- 
httl. 41, fia n !CO t pih a Tatris abf condita, conforme airinrcndimento 
Hicc 45 Riccardo di S. Lorenzo, abftondita, perche era afeofa nel* 
Lnuren.de P«iona di Chrifto, in cui ella era transfigurata, perche 
LnndVtr. iurte le prerogatme di Chrifto, l’hebbc Maria, quello per na- 
tura, 


JI 

rtira , conforme il sole che manda i Tuoi naturali raggi; que- 
tta per gratia , conforme il fpecchio in cui battano i raggi 
del sole cosi lo confetta lei, c T l tclhfica l’Abbate Rupcrto sù 
quelle parole dvlla Sapienza, vertermi mihi omnia botta paritcr Sap . 7 . 
cura ili a ; quali la Vergine dicctte:con riccucr io l'Incarnata 
sapienza, il Verbo nel mio ventre per prender carne, hò 
hauute tutte le prerogariue del Verbo, fendo che non potea 
cttcr di meno; qui emm verbum futa» quod e/l tricorde fuo mihi Hub.ltb.u 
totum infudit , quomodo non etiam cum i/lo omnia mtbi donauit, fc * n Cani, ad 
il Padre Eterno mi diede PcflTer Madre del Verbo, perche Vir f tc - 1* 
non m’haueada dare anco ogni cofa che era del Verbo? il ca t‘ u 
Verbo hà il nome di Figlio, il nomedi Figlia del Padre Eter- 
no hi Maria , perche dell'intimo era transfigurata in diri- 
tto, c come tale, conucncuolmentcdice,D« Vatris omnipotentis 
bcnedi&!' nem,c chiama Padre il Padre Eterno contradittin- 

10 dii iriglro, perche difse S. Bernardo, quantum fine per fonali S. Ber. fa— 
Votone creatura t ondato pati tur luci tUi tmccejfibih videtur im - per vtrba 
merfi , c (e c immerfa, e nafeofla nella perfona di Cimilo 
transfigurató; Maria transfigurata in Chritto, fi chiama Fi- '^Multcr 
glia del Padre Eterno con pari titolo conforme Chritto, con 

quefta fola differenza , che quello come vero fole manda li 0 
faggi diuini in Maria, come vero Figlio del Padre Eterno, 
f’iftcfsa futtanza del Padre; e Maria li riccoe come fpecchio . u 
per grafia, e li riflette in noi; pcrciòche fc di Chritto Ct dice 
tram figurato/ efì,fì può dire di Maria transfigurata tfl , per- 
che U Verbo prefe fa futtanza della carne di Maria, e delia., 

Tua futtanza, e volumi, ne formò vrr Chritto, quali che 
Chrifto,c Maria, fufsero vn foloChrittowditc S. Bernardo 
sù le parole dell' A ngclo dette alia Vergine, Dominai tetani , ^ trth 

11 quale dice, non dixrt Dominai in ti r fcd Domina t tecum, quia » 

Dominai fpec tal iter e/l cum Maria, cum qua vtiq , tanta con/ enfio (ttp.Mif- 
fuit , vt i litui mn folnm volantatem,fed etiam carnem f ibi con- fui t/l. 
iungeret , ac fi de fina ( tenti vn poco lènti ) ac fi de faa Virgi - 
nifq’tfubflantia mura i hnfiam tfficcret, rei potias vnas Chrtfìui 

fieret, Ci potei dire che Chrrtto,c Maria fallerò Piftcfso Chri- 
fto, perche era rrar.sfreurara rn Chriflo,e come rransfigura- 
ta in Chritto difse, e dice Meffanenfibus omnibus falurem , <& 

Da T utrii OmMpotenus benedithonem , ricono fccndo fi però 

dal 
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dal Figlio ogni prorogatili a , conformo il fp redi io luminofo 
per li (olari raggi, per ciò trasfigurata, dice tu Jpiendorem , tu 
vigorew . 

E vorrei dire dipiù, che in sì fatta maniera Maria era trasfi- 
I I guratainChrifto,ancoin quanto alla potenza , che dicendo 
à te , Mefiancnfibus ■omnibus falutcm & Dei Tetris omnipoter.tis 
henediflwnem, e dandoti fallite, e benedittione del Padre Etcc- 
•' no, che non ti dà lei la benedittione, mà il Padre Eterno, e 

che le: ti palcfa detta benedizione concelTati dali'itkfso Padre 
/dan. 7. Eterno, intanto che dicendo quefie parole Mc/'sanenfibus om~ 
uìbus fabttem, potea foggiungere Maria quelle parole diise 
ChtirtoinftmendoltGerofolimitani>Wi.ffrt^ *nea non eft me « 
feci Tatris , mentre che ti palefauala benedittione ti diede pec 
fila volontà il PadrcEterno, perbauere tu abbracciata la fede 
del fuo Figliuolo, inflrutta tu allbora da Chrifto per bocca-» 
-« dell’Apofiolo Paulo- vcniamoalla prona. 

* Si legge nelle facre Canzoni , che mnaghkofi il Padre Eter- 

no della pronta volontà qual’hauca Maria in conformati 
con la volontà diuina, volle dechiarare che lui poneua la tedia 
della fua volontà in Maria , in modo che tutto quello proce- 
derla dalla volontà di Maria fi fcorgcfsc efser (uà volontà più 
prefio, che di Maria, per ciò difse Iddio à Maria veni eletta-» 
Cuerr. meaytfr ponam in te thronummetm , comcì’iMtoòuèc Gnatico 

slbb.fer,}. Abbate, al noftto propofito: In te quandam mibifedem confli - 
de AjAp t. tuawiydete iudicia decernam , quello hò da fare, il farò in te. 
Viri. perche in tc, poniròil trono doue fi palefcrà la mia volontà* 
hor dite mccovfcin Maria hauca la fua fedia il Padre Eterno, 
e nella volontà di Maria fi palefaua la volontà del Padre aiter- 
no ; feorgendo noi nella Lettra che con pronta volontà Ma- 
**■* xiad ice , Meffanenfibus omnibus falutem & Dei Tatris Qmnipotcn • 

tis benedittionem , chiaro fi vede che fia data tal benedizione, 

* « v non da Maria afcolutamenre,mà dal Padre Eterno, c clic 
Maria ti fè palefe detta benedittione concefsati dal PadreEicc* 
no, fendo che lei come replica l’ifiefsoGuerrico era sì confor- 
mata con la volontà del Padre Eterno che riconolcendo qus- 
IdtmibJ. fio, Iddio Padre fi dichiarò che Ja fua volontà era in Maria_i, 
vdite le lue parole, Quaiidcquiàem & ipjdvolnntatem Tatris in+s 
tantum faciebat, vede ipfa pr editerei Tater voeapens voluntas 

me d 
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meainea, dica dunque Maria & DeiTàt'ns Omnipótehth bene^ - 
dìtlionem , perche lei come fpccchio rimanda l’iftcffì raggi di 
fallite, e di benedizione, quali riecuè dal vero Sole Iddio Pa- 
drc, fendo trartsfigurata in Chrirto, quale èPirterta cofa in_, - nMì ' 
quanto alla diuimkà co’l Padre, e potrà per ciò come luminofo 
Ipecchio, riuolta aldiuin Sole dire tu fplendorem tu vigorcrrLj. - •**"••• 

O verodicciamo,chcdonandoti la Ixnedittioncdel Padre 
Eterno Maria non folo ri palefa detta bencriittione ti diede per 
fua volontà il Padre, mi chelci hauendo in fe lìdia, c nella fui 
volontà , la volontà del Padre, ti dà quella lei per l’auitorità * 
concertale dal Padre: mà prima di prouarquefto lafciatemi re- 
lpirarc che'l farò à vedere nella 


SECONDA PARTE. 

F V fenza dubio transfigurata in Chrirto Maria, non folo 
in quanto alli fplendori, mà di vantaggio in quantoalla 
potenza: di modo che conforme la volontà di Chriftoè l’if- 
terta del Padre, già che lui dille defcendrde ccelononvt faciam vo>- 
luntatcm meato * fed voluntattm eius qui miftt me Tatris ; così la 
volontà di Maria fendo rransfigurara in GhriftOjCra Piftefsa 
volontà del Padre ve quella del Padre Eterno, era in Maria, 
conforme à quello d'Ifaia , Et vocabcris volnntai mea io ea , in_, 
modo chele Chrirto può dire data eft mthi omnis poteflas in ccelo 
& interra, così può dire Maria, onde riconofcendo tutto que- 
llo il Padre S. Bernardo dilscriuoltoà Maria loquere Domina 
quia data eft tibi omnis poteflas in celo & in terri fiche per la pO- 
tcftà còcefsaledal Padre Eterno potea Maria, tutto quello che 
volea; horditecosì: volea Maria benedire Mefsina con la be- 
nedizione del Padre Eterno, & hauendo ella talepotcrtà, con 
talebencdittione la.benedilsc,eperciò fece menrione dclla^ 
perfona del Padre Eterno Dei Patrisomnipotentis benediftionem. 

Che Maria hauca in fe rtefsa la volontà del Padre Eterno 
concefsali dall’irtefso Iddio Padre ( intende tutto ciò ò Theo*- 
logo delle anioni ad extra, )e che quando volea procedeua 
con tal’auttorità, fi può vedere con efprelsa fcrittura nel làcro 
Euangelo. « Eù inuitato Chrirto ; e Maria nelle nozze di Cana 
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di Galilea, ceco che, conforme à tutti li fcritturali è noto, ven- 
ne à mancar il vino, delcheauuedutafi la Vergine pictofa ver- 
fo li conuitSri, acciò noapatifsero rufsore per tal mancamen- 
to, s'accodò all'orccchi del Figlio, e li difse: Fliviaumnon 
babenty quando la Vergine afpettaua che Chrifto facefse il mi- 
racolo, ecco fi Tenti dire: quid mihi&tibi efl muhert non dum ve- 
nti bora mea,che importa a noi quello, erti ci conuitorno, a 
loro appartiene prouedere a tal difetto. Entrano qui li Santi 
Padri, e benché variamente cfponghino quello pafso,pure 
tutti s’accordano con dire che Chrifto con quelle parole non 
habbia affrontata la Tua Madre, màche volle palefarfi Dio, 
dabbene quello, ma dico io, fé egli volfe palcfare che era per fa- 
re il miracolo , non come Figlio di Maria , ma come Figlio di 
Dio, al parere del Padre Richclio , quale dice : proprer noi, re- 
i l ’ ttf data infiruendos , non à Mitre acce pi/s e , vndr mira- 

culum faccret i fedà'Patre t vn4efe Deum ofìcndit, perche occafio- 
nc doppo vedendo che la Vergine fece preparare i vali con di- 
re a quelli* fate tutto ciò che vi dirà* quodeunque dixetit vobis 
facitct doppo fece il miracolo ? parmiche più predo habbi fat- 
to detto miracolo a volontà di Maria.cheavolonri d’altro, 
poiché dille l’Euangelifta , hoc fteit imttum fignorum fooruut-o 
lefuiyic gli d ifse nondum venti bora mea t delche difse il P.S.Am- 
brogio lefosauiboram fui veniffe negaueratfocit quod ante diffe- 
rebat , perche fece il miracolo a volontà della Madre, come i 
Gbryfifh di parere Chrifollomo quamuis cbriflus dtxerit —n dum verni 
hom.io.bi borameapoftmodum fecit quod Materdixerat ? non douea farlo 
loAn. mentre non era venuto il tempo di dire la volontà del Padre. 
-a Rifpondcquì Rupcrto Abbate, c dice che riconofcendo 
I T* Maria per quelle parole , non dum venit bora mea , che Chrifto 
voleua fare il miracolo all’hora quando li fofsc detto dal Pa- 
Aup. jibb. die Eterno voluntati eius confcia per ciò lenza dire altro fece 
lib. j. iru preparare i vafi, difponendo li minifiri acciò fàccfscro tutto 
quello che era per dirli Chrifto , e lei con la volontà che haue- 
uadel Padre Eterno, fi dimoftrò volere fi facclse il miracolo, 
con far preparare li vali, e per ciò di fubito Chrifto fece ilmi- 
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s 'jf mbr ‘ racolo /penfiero , c quello' toccato in parte del Padre S. Am- 
/ % '- ,n brogio ipfa beata Maria , agnito refponfronis buius profondo mifie- 


hoc làuig. 


rio , Mtllexitytm fogcftioncm foam preferitevi afpcrnanter accep- 

tam , 


tam,fed fecundumillam fpecìalem+ationem inmiflericieLit m lj, 
il qua! miftero altro non fu .eccetto che Maria riconofircffc in 
fc la volontà diuina.econ tal volontà voleflèil miracolojcon- 
formc fece, c lo dice anco S. Ma (lìmo venerabili! Maria verè, 
vi Matcr Domini, futura pranofeens, ac diuinampr xuidensvolunta- 
temfoUicitè mìmflros admonuit , perche in Maria quafi in vn^ 
fpccchio vibrando, ritìetteuanoi raggitela volontà del Padre 
Eternoi così riuclò rifletto Chriflo à Santa Brigida , dicendo 
mentre raggionaua con la fin Madre .oculitui fuerunt ineon 
fpeftu Vatris me i ftc lucidi ijuod fé fpeculabatur in eis, quia in fpin- 
tali vifu tuo, eJr intclletiu anima tua videbat pater omnem volunta- 
tem fuam,quod nibil volrbas ,ni/i ipfum , & nibil defidcrabas,ni/i 
fecundum tpfum ,c riflettcuano in ral guifa che benché parefte 
che fodero raggi del fpecchio della volòtà di Maria, pure erano 
i raggi del Sole della volontà dell'Eterno Padre, fendo lei tranf- 
figurata in Chriflo, quale è figlio, c l'ifteflà cflènza del Padre 
Etcrnoìfl che dona Maria la benedittione a Mefsina come figlia 
del Padre Eterno , fendo Chriflo transfigurato in Marita 
transfiguratus efl, c Maria transfigurata in Chriflo, che però ri- 
conofcendo dia queflo,dice riuolta al Sole diuino Chriflo 
tu fpleniorem , tu vigore m . 

Confirmiamo i'iAcfTo.anzi auanziamoci nella proua,e die- 
cianno: le Maria per concordia di volontà con Chriflo, c con- 
fcquentementc col Padre Eterno ; potea dire quello potei-. 
Chriflo mentre furono infieme nel mondo , il potè di miglior 
modo dire(per dir così)dopò che Chriflo fcn'afcclè nel Cielo, 
erimafclei in qneflo mondo-, onde fe Chriflo potea, comcfi- 
glio d'iddio Padre, dire: Meffanenfibus omnibus falutem,& Dei 
Vatris omnipotentis benediCfionem , il potè dire Maria, in miglior 
modo ( conforme il difse ) doppo che Chriflo afeefe in Cu lo; 
eia raggionc è quefla, perche Maria rimale herede della vo- 
lontà di Chriflo, il qualcèherede del Padre Eterno, come 
difse Paolo : quem confimi t bfredem vntuerfornm, cìei ricono- 
feendo quell© dice in hf reditate Domini morabor-, io fono rima- 
fta herede del mio Figlio, qualcèherede del Padre. Hor dite 
così 5 Maria herede del Figlio il quale hereditòper na:Uraii_, 
volontà del Padre -, dunque Mariacome herede di Chriflo,hc- 
redit ò la figliuolanea del Padre in vn certo modo , come l'ha- 
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uca Chri.ftp,che peròdifscil Pi S. Afhanafio decet ìtfatrem ta 
qus funi filij pojfidcre * onde è di parere il P. Marco Viguerio, 
chetando per fqlxre nel Cjelo Chrifto, l’habbi detto, Gaude 
Mater opima, & fi liere felicitate: qiiant vide s in me, quam paulo 
ps>fl fientiés in te, godi, ò mia perfettiflìma Madre della mia fe- 
lice poteftà, quale feorgi in mè, fendo che poco doppo la Pen- 
tirai in tè Heila, e fe Chrifto ditte, data efi nubi omnis poteHas 
in ccelo,& m terra , lei anco fendo -bercele può dire : data efi 
mibi omnis poteHas in calo,& in terra, sù le quali parole dille 
al noftro propoftto S. Pietro Damiano, cum e adem fit potè- 
fiat, & ceni numi f, matris , & fili) ,quf abomnipctente fi ho , om- 
nipisttns efi (fetta, quia non efi potefius nifi 'à Dea ,dicit cum fi. 
Lo data efi mibi omnis potefias in calo, & in terra * fe dlinquf*_# 
l^iftcflaèla poteftà di Chrifto, e di Maria thaueua Chiiftola 
poteftà del Padre tu rno, e come (no Figlio potea d arcfalu- 
tc,c beneditrionc jpcic, e può dare Maria falutc, elKi^cdif- 
none a Meftìna, ma (Time in quel tempo nel quale fende la 
iLettra,c(sendo rimafta padrona del mondo* fatto la cui po- 
tcftà fi reggeua la Cliiela militante, dica dunque Maria, Et 

J pi Tetris Omnipotentis beneditt invera ielle come piglia dei Pa*. 

re, con hatier hcreditata tal Figliolanza, fendo hereeje del 
Figlio, può dirli Figlia del Padre Eterno, da cui per il Figlio 
le yjenela poteftà , conforme j! fpecchio rimanda i raggi del 
sole, non hauendo egli da per sè tali fp!endori, il tutto rico- 
nòfeendo da Dio, mentre col noftro motto dice, Tuflerido* 
rem , tu vigor em^>. .< •. * • , 

Prattichimovn pò qucfto fatto con vna fcrittura, anzi con 
ùù fcritturc. Non sò fehauctepofto mente nel modo di par- 
are che fà Chrifto fatto nome di diletto, e di Ipofa, nella^ 
Cantica, oue fi vede che nel principio di detta Cantica la*, 
chiama con diuerfi nomi, alle volte la nomina diletta, ni*» 
fiuficuetis dilettata ,donec ipfia velit , hora vantando la fua bel- 
lezza la chiama belliftìma: fi tgnoras te ,ò pulcbcrrirna mter 
mulieres , hora le dice amica, fio amica mea inter filias , hora 
bianca colomba farge propcra columba mea ,c con diuerfi al- 
tri nomi, ma non la nominò mai ne Ipofa, ne forcllj,iufinq 
alla metà del capitolo quarto: trafcorrctc doppo la mctàdd 
detto quarto capitolo, che mrouaretc, die hora la, chiani| 
&.J a j lòrella, 
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foteila, 3c hor'a fpòfa, & alle volte fpofa,e Torcila infume, 
in modo che infino al fine del detto capitolo, hdra dice.,, 
Vtni delibano fponfa: vùlnerafli cor meurn foror me* fponfa: quatto 
pnlcbrtt funt mammillx tu a foror meàfponfa', fauus diJltUant la- 
bi* tu* fponfa\ bortus conci» fus foror me a fponfa\ che vuoKlirc 
•qucfto mododi parlare, che la douc prima noti volle 'dottri- 
narla ne fpola , ne Torcila, adeflò, doppo la mc.àdcl quarto 
capitolo, infino al fine di cf$o, la nomina con Storne di fo- 
rclla, c di l'pofaV Beda il Venerabile dice, che con chiamarla 
Torcila , e fpofa voile dechiararfela parente, & affine, Soror 
* dicitur propter c.oniunftionem carni f-Jpùtifa vero quia, cceleflis tba- 
l a /ni eamfibi fòdere imititi che però prima della metà del ca- 
pitolo 4 . fi confiderà Maria non anco Màdie di Chi irto, e 
doppo detta metà , come attuale Madre dell’iftefso Chriftoì. 
fc così è, dico io, dunque c come forella, e come fpofa può 
h ereditarci? & heredita de fatto quello. poflìdeua il fratello, 
&il f'pofoi hauea Chrifto hcreditàto dal Padre, l’cfTer di Fi- 
glio, heredita Maria come forella di Chrifto l’èfser anco Bi- 
’ glia del Padre, onde cennando tutto quefto-in vn’altro luo- 
go delle (acre Canzoni Chrifto dilsC »• Mafia patirne eculds 
tuos à «jr,ouc Guglielmo Parifienfc imródut?£<0bfiflo,qóafi 
che ragizioni conia Madre, eie dica, (hbaergovetera tranfre - 
runt , & nouitas inamida illuxit, noli me afpicdre,ò pia kiater,vt 
ohm ,fed afpice me, vt foror , <& fponfa, 1 am afeendi ad 'Potrei », 
perche fono pafsati gli noftri amori quali hebbimo come di 
Figlio a Madie, e di Madre a Figlio, adefso togliti quelli pen- 
.fieri, c mirami come forella, e ipola, quafi dictfse, come hc- 
redc,uiàche io fono afcelo al Padre, che però l’àftdso Gu- 
glieiw o dice: che prima del capitolo quarto, & infino ; a!la-, 
metà, fi confiderà Maria mentire fù con Chrifto nel' mondo, 
e doppo della metà delt’ifteflò capitoloTquarto delta Canti- 
ca, fi confiderà Maria rimafta nel mondo doppo che Ciiriftò 
afeelein Cido, perciò fe Maria r rnale herede diGhr;fto> 
gode anco del titolo della figliolanza del Padre Eterno, con-*- 
forme godcua Chrifto, fi che potea dire, Dei Tatris Ozimi 
fotenùs ùenediBtcncm? mentre era transfigurata in Chrifto, c 
Chrifto in Maria , Tratisfiguratus efl t z già Mafia riconofce** 
Come fpcccluo iuuuaolo per il 50Ìe, ullume;e vigore da ll?- 
b iftcfso 
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iftcfso Sole Iddio, per ciò dice. Tu /picador cm, tu yigorenue. 

E (q per far fine, lafciando di raggionare della potenza , e 
vigore qual'hebbc Maria, come fpecchio illuminatodal sole 
Diurno , in sì fatto modo, che parendo transfigurata in-, 
Chrifto potea tutto quello porca Chrifto ; vogliamo brctie- 
mente decorrere dell'cffetti, che quafi vn’altro sole ella fece 
illuminando Medìna,ofFercndolcii quafi Ipccchio per lifuoi 
Ambafciadori, dirò che Maria fece apparire transfigurata 
Medina, con il luftro, e Iplendore della Virginea Lettra, già 
o-. che Maria .conforme dice il P. Riccardo di S. Vittore, non 
folo era transfigurata in Chrifto, in modo che appariua 
Chriflo.ma di vantaggio illuminando altri, li faceua appa- 
Rttcard.À ri re transfigurati ncH’illeTso Chrifto-, lpfa Virgo Maria, dice 
S. Vittore, egli , fingularitcr fpeetes Chrifii , fra omnibus fpeciofa , Chriftoque 
C *P- fri* fìmillima , non folata fpeciem Chnfii in fé babens,jed etiam in ««» 
Cam. aiijs hanc refhtuenit hor fc Maria transfigurata in Chrifto, vi- 
brando i raggi, che ricalca da Chrifto in qualunque fedele, 
i| faceua. douentar quafi vn'altro Chrifto, confequentcmen- 
tc mandando li raggi della fua bencdirtione,e protezione 
per mezzo della Lettra a Medina; fè quella diuenir quafi 
vn’efprcfsa figura» & imagine di Maria transfigurata in Chri- 
fto, fendo che, conforme raggionando della transfiguratio- 
2 .Ceriti, j. Affacciamo in Chrifto,dilse Paolo, 'K‘* auto» r curiata fo- 
li. eie gloriam Domini / petulante s in eandem imagtnem transforma • 
1 piar A ritritate in claritatem tanquam à Domini fpiritu, così fpec- 

chiandoci nclli fplendori» c virtù di Maria, douenriamo per 
grafia, quafi Maria transfigurata , e già fi può vedere, che# 
Medina doppo riccuettc il luftro della virginea Lettra da». 
Maria, quali diuino raggio, che rifictteua dal Maria! lpec- 
chio, diuenne vn’altra afsai diuerfa di quell’era , perche co- 
me transfigurata, Tempre tenne l’animo illuminato nella vera 
fòde,e diuoticne di Maria, e con tutto che cflrinfecamcntc 
non i’fiaucfse potuto dimoftrare per ritrouarfi lòtto il gouer- 
DO degl’infedeli , pure nel di dentro femprc era transfigurata 
in Chrifto per la fede, & in Maria; il che fi vidde, che toltali 
Roma dalla infedeltà» fotto il cui dominio fe ne daua allho- 
ra Medina ,d’vn fubito dimoftrò di fuori il fuo luftro Mef- 
fina, con fabricar Tempi), & Altari in honordi Dio, e della 




Digiti; 


39 

fua Madre Maria ; in tal guifa, che fendo forzata doppoa do- 
uerfi foggiogare al tirannico goucrno de’ Saraceni, fi refe-» 
ella, con l’altrc Città, che lei fcguiuano,con patto però, che 
non li fotte prohibito il culto del vero soie Quitto, e Maria, 
di donde ne diuenne, che fe alzana ftendardo di Saraceni, 
inalberata anco per fua infogna il feudo con la Croce, in-, 
modo, che riferendo qucfto, hauendolo prefo dall’antich^ 
Iftorie,difscil Dottiflìmo Incofcr, Me flood bino vexiUa conti- 
nenter expheata viferentur , Samccnorum alterino nigro in aera 
virenti tafleUo inftgne\ alterniti Chriflianorum, quod in purpuree 
fiuto Crucis aurea figno r ut dar et \ c ben che doppo aggiurata 
da Normandi fi fufse liberata da Saraceni,! quali fiitono 
coftretti ritirarfiin Siracufa, pure ritornara la Sicilia tutta irt 
potere di Saraceni con lo sforzo venutoli dalla Siria» noit> 
per ciò fù foggiogata Mettìna, fendo ella con particolar rag- 
gio illuminata dal lume della Marial Lcttra, onde fieguo 
l’inciso Dottore : Sola Meflana indomita , qua Cbrifli babenis a fi 
fueta , barbaro iugo ceruicem infleSere non ferebat , c con tutto 
alla fine fofse già prefa con gran fpargimcnto di l'angue, pute 
non mai li mancò il luftro della vera fede, i, ut 
In fomma, in tutte le fue imprelc Mettìna, doppo fù illu- 
minata, c transfigurata per il luttro della Lcttra, non foto prò» 
curò tempre mantenerli nel fuo Iplendore di vera fedele, non* 
ammettendo volentieri padrone, qual Chrirtiano noti fufse , 
ma di vantaggio, ben che per forza foggiogara nell’efrtinfc- 
co,non per ciò ammefsc ncirinrrinfcco altro raggio, che 
quello le diuenne da Maria per la Lcttra in confirmationc 
della Fede del vero Iddio predicatale da Paolo, conforme fi 
viddc,c vede, che ftabilita la Fede in Sicilia, non fi ritroua al- 
tra Città (con pace di tptte) che fi dimoltri anco nelPcfrrin- 
feco si diuora,c quali transfigurata in Maria, che Mettìna, 
poiché da tutte le parti fi vede il nome di Maria, e fé doman- 
di l’iftefse pietre della Città, ti diranno noi fiamo di Maria, 
ritrouandofi in efsc con publichi Epitafij il nome di Maria, 
intanto che doue ti riuolgi, ò dalla parte Orientale, ò Occi- 
dentale, òpurc Meridionale, & Auftrale, ritrouarai Tempij, 
Cafc, c Chicfe di Maria, in modo che doue miri nella Città, 
non vedi altroché Chicle di Maria, che ftò per dire, c dico, 
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che forfè- fono più' te Chiefe .dedicare a Maria che a- tinti ' 
Faitri Santi infiemcVfcpcrogn'angoio.c per ogni fenda, c-via* 
fifeorgono con dinote Conette," le figure di Maria . 

20 Meflina, Melfina transfigurata tutta in Maria nel di* 
fuori, defiderarei che anco nd di dentro, enei cuore filisi 
trasformata in Maria, diggiuni tù il Gabbato in honorc di 
Maria, t’afteni di cibarti di carne il Martedì, & il Mercordì 
a* * per honor di Maria, il tutto è vero-, ma non ti- veggo afie-, 

^ nere dalla inofseruanza de’Diuini precetti , non ti veggo, di— 
**" co , approfittare nell’acquifto della perfettiòn Chriftiana; ah, 
* ■ che non defidera folo Maria, che tù la confeflj per Padrona, .. 
ma che anco l’obedifchi come fcrua, è vera che ella difse, 
Mefitnenfibus omnibus filutem , & Dei Tatris Onnipotenti! be-t 
ti(dittionem\c ti diede falute,e benedizione come transfor- 
mata in Chrifto,c perciò come figlia del Padre Eterno, ma 
il tutto ella fece, perche le prometterti di creder, perfetta men-i, 
- . te nel Tuo Figliuolo, & ollèruar la Tua fama Legge: Sù,sù 

Mcflìna jfe hai ofeurata con la mala vita la figura di Chri-*. 
ftp>e di Maria nel tuo petto, ricorri a Maria. tua Auuocata 
fe ti fgomenti di ricorrere a Dio, non hauendo tù sì perfpia 
• ca-ee vifta di meriti per riccuerc i raggi del diuin Sole, che 
‘ riflettendo i raggi, da lei, quali dal Specchio, reftirai iliumi-. 
r Jib[alon.> nata, perche f dice l’Abbate Abfalone, Inipfts tenebristnis.cn 
^ibbas fer. quo potcs ■ refpeftu,beatam Mariam hit iter e , quoniam dr res, 
2%>dcN*r- in qttam direfié radiusfolis non dirigiti*/ } ex rcpercuf- 
V uit ' (ione lumìnis quandoque irradiatur, ricori, ricorri . i 

. a Maria con diuoto cuore, c perfettodo* i 

, lore,chcrefteraiilluminataperlarifief- 1 ; 

fione del M arial fpecehio, dalli raggi 
• ; . diuini, e còfeguirai la fallite dell’- ). i 

anima con la benedizione \ 

~ri'c -Àa.i,!,; del Padre, Figlio, c i 

Spirito Santo . 

Amen • 

' O • •• •’ ini. 
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SABBATO 


DELLA DOMENICA 


SECONDA 

£.7! .. ▼ »')•, I 

Quanti Mercenari] in domo Putrii me : abundant 
panibuiyigo autem bic fame pereo 
-, ; I ffdrgam & ibo» 

S.Luc. i j. 

:! vi . . ' . • . . *»i '..'.*<4 • >i ; i 1 > r > ; . 

C’Tb Vttamnv fide ma* ha legarti, ac nuncios per pubhcum irti 
docamentam ad nos mifijft con fiat. . - 1 . 

MARIA a’Mcfsinefi. 
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L ritorno del peccatore, & il modo, qual 
deuc tenere per conuertirfi à Dio fanimi-* I 
fedele, deferiuer, non che dipinger, volle la 
diurna, benché huma nata Capienza Chrifto » 
Signor noli ro, à. court n parere de’ Santi > 
Padri, quand'egli conforme al regiflrodi 
S. Luca neH’hodierno Vangelo, propofela 
parabola del Figliuol Prodigo! il quale in 


luoghi remotifsimi, ad inftanza della propria, ma deformata 
volontà , non Colo impoucrito , fpogliato, e famelico ritro- 
uandolì, ma di vantaggio, diuenuto fcruo,non dico Colo 
d’huomini.che adbafit vni ciuium , ma d'animali brutti,** 
paCccret porcos \ altro non bramaua,per altro nonfufpiraua, 
ad alno non penfaua, che alla grancafa del Padre, peròdicea» 
1 [>uanti mercenari] in domo Tatris ma abundant panibut, ego autem 
• lit'i : * F bic 
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hic fam porto qual penderò, e confiderationc, il riduflTcà tcr- 
nrype , che alla fine, pentito di quanto operato liauci, finibile . 
ritornare .al'PadjT sfurgan & tbo Ai Vatrern meumt qtràfi diV* 
vojcflìfccoa quella, paràbola il benedetta Chrifta: chiunque-*. , 
voglia far ritorno alla vera cognitione d’iddio, il farà lenza 
dubio , s’cglij- riuolgq il pendere* illa gran cada dTddio , e ric- 
chezze di en^viendoìiche^lòttaioidall’liaioìe, perl^auiditi di 
confcgjjir qpe|le,ficQnuertirà- Così è, ornici Signori: chi-, 
unflye voglia comuni d à4)io,clafciare l amichi errori, fen- 
zadubioficonuertiràTefarà ricorfo prima, almeno col pen- 
derò, alla gran cafa d’Iddio^acia Vergini t già che ella è que- 
lla cara fabricata à modello della diurna Sapienza , come (la 
Pro». 9 . regimato nc\pronerbi«.fr/’/ea'M fdificauit ftbi. iomum della 
S.Bcr.fer. quale difTc il P. S. Bernardo: Sapientiaque erat in fwuV.itris nd 
9- expar- nos vcmens pdìfiTaMit 0i doittum, jctlicet, M arretri fuatn Virginem 
Mariant , piena di tante ricchezze digrada., di quante la fe pa- 
lefc T Angelo dicendo •.^iuegruuaflcBa , perche con tal pèn- 
derò non (olo otterrà d'ertefammedb, e redimito nella grana, 
ma di vantaggio , nella figliolanza', de heredità delllfteflò 
Iddio. 

Horda quedo penderò, addittatoti dall’Apodolo Paolo, ti 
muouedi tu Mefsina*-HV quei tuoi ìpVirhi^anni , auuedutati 
del datomiferabile, nel quale giaceui , Temendo alle fporchez- 
„ zé d<?H -idolatrie , lontana dalla vera cognìtiònc cPKWios qtiaf 
I prima doueui riconolcerc y che però (fogliata , e famelica del- 
1< ine gratie rit fonandoti, f*ccdi riaorfoà Dio col penderò^. 

ia gtan cafa Maria» allhoraquartdo come vn’ altee prò*;. 
juaddièendO//nxaw-,csrf(w, t’inuiadiper liruot Amba-v» 
>ti rindii a Gorulalemmc pet ottenere le ricchezze della j 
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: hcredità daH’ideflò Iddio per mezzo* 
isa-nella Lettra,ch« ti lcrilse nefafe- 
de magna legatos , acnuncics , per pub li* 
iìfse tonfi aty riportandone la benedir»- 
ime dell’anime, Mvfjanenfibns onmbus 
t mpottntis bèntdifti&nem \ poiché ohm*#-- 
k’taiWfnefiiO’neHa' grafia, lièredita , e d* 
cue-fa'r ricorfo a lui per mezzodi Maria»- 
lé qtredodrtCorfo, nd quale* per efterpt^ 

fuccin- 




(feecmto, "vtoglio villa per corpo d'irtiprefa , dipinta òtto qua- 
dro vna grande , e ricca cafà con la porta aperta yC patente, 
fopra la qual porta viffiaicritto il motto, che dica. EXCLy- 
L\Ly:S\ y iìgnificandouiper la cala piena di 
ricchezze, Maria, à Cui facendoli ricorfo , non vi'è dubiti 
sd’efser efctufo chiunque voglia ottenere ic gratic da Dio, io 
:rtallguifa, che fe ricorrer voglia airiftcfsolddiofcnzacalpcn- 
; tietoyiri fiat ricorfo a Maria ,• ftarà in dubio d’efler riceuuto 
•per ottenere fauori per l’anima') fauontemi voi foa tanto, at- 
■tenti iìorecchi.ch’il tutto vi farò fornire, & incomincio. : 
-ni \ \ \ , Qua* i mer cenarti iti dàino Vntrts mei , <&£. »1 

<o!ìiì ; jH .1 ypzomvu EtdjtnùugnàitgamyiSrc. > i 
j¥ L Padre JvdSfegorio Papa f perfarmiquì da capoi) cort- 
d r templando !M*ria,che riceuetre il Verbo nel fu o fa erario 
Ventre>diflè:chefù quali vna gran cala piena di tutte k ric- 
chezze che portano im Jginarlì , Maria domus aptè dicitur , qua 
dum incomparabtlibHs eji iUuflrata meritis , Dei vmgenite , m quo 
recumberet praparauit vterum , la qual cafe, a pacete di Be rn ar- 
do Sa modero prefe ncrtàcon la porta patente,<3c aperta. Ma- 
ria <wmbHs ftnum mifcruoriix aperun,vt de pU'ìitu.itne eius ac- 
cipiant vimierfi, attefo che fi làfcia predare da tutti, & a tutti, 
-tihe.a lei ricorrono, cóccde le ricchezze dette gtatie* chi pooc- 
dubio d'elkrefclufo,dunque (e ella neceffitatibus amfliffìmo 
off lodai» mfiratttrafebM s'cWa, dico,c6patifcetiuti neMoro-bi 
! iogni?coof©rmefo 2 giunfe Bemardo:che però elortata , da Pao 
-k> Appisolo, non riamili dubio tù Meflfìna, d'inuiarti vedo 
quella gran cala, per li tuoi Ambafciadori,quando, cornea 
•ynaltro Prodigo, auuedutati del miferabile (iato nel qual-ti 
ritrouaui, fooerti ricorfo a lei, c ne ritrouafti,c riportarti con 
^lperieuza cdaiquertnKAU Maria , li celefti fauori autenticati 
/con la Larra d'eflà.i. yowmnes f ide magna legata ac nuncios , 
\4 ire. Qnapropter yos t -&ipfam £mt altra Unedicimus t cHimpen- 
-f€toam Vmefkr.icem nos effe volunm* c«\ irtà* ù. 

«oiiGran rifolutione,e fenfato fpedimcnto fu queflotuo.Mef- 
-fina, di. m rodare Anibakiadori, anzi d’andare con la volonr 
tà, per l’irtellì Ambafciadori (già che con vniuerfal confenlo 
.Sfumarono ,per pubUcum docun^entum ) a quella gran cafa di 
DÌO; Maria, pqt eùer ricetta nella grana, c rigUolanza di 
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uca Chrift'p.chc. peròdifscilP; S. Afhanafio decet tyatrem ta 
qiif fune filij fondere * onde c di parere il P. Marco Viguerio, 
chetando per (birre nel Cielo Chriflo, l’habbi detto, Gaude 
Mater optimi, & f i liere felicitate: quant vides in me, quam pania 
po/l fenties in re, godi, ò mia perfettiflima Madre della mia fe- 
lice potefià, quale feorgi in mè> fendo che poco doppo la fen- 
disi in tè ncira,e fc ChriftodifTc,daMe# nubi omnis poteRqs 
in calo, & ni terra, lei anco fendo berede può à\tc:data efl 
mibi omnis poterai in calo,& in terra, sù le quali parole difTc 
al noflro propofito S. Pietro Damiano ,cum eade-m fit potè- 
• flas, & communi s,matris ,& filij ,quf ah onnipotente filio, om - 
nip^ttns e/l effetìa , quia non efl pottflus ni fi 'à Dea, dicit curri fi- 
Lio data efl nubi oranti poteflas in cala, & tn terra -, fe dunque^ 
l^ilkflàèla potefià di Chrifio,e di Maria * haueua Chiifio la 
poterà del Padre Eti mo, e come Ino Figlio potea darcfalu- 
tc,c beneditrionc;pc(c,e può dare Maria fallite, e benedif- 
none a Meffina, maffime.in quel tempo nel quale (critìè la 
Lettra,e(sendo rimafia padrona del mondo* fatto la cui po- 
tetti fi reggeua la Cincia militantc>dica dunque Maria , Et 
Dpi Tatrii Omnipotentis benedici i onera ielle come figlia del Pa- 
dre, con hauer hereditata tal Figliolanza, fendo herede del 
Figlio, può dirli Figlia del Padre Eterno, da cui per il Figlio 
le viene la potefià , conforme il fpecchio rimanda i raggi del 
sóle, non hauendo egli da per se tali fplendori,tl tutto rico- 
nòfccndo da Dio> mentre col noftro motto dice, Tu, jpleitdo - 
rem , tu vigor em—t. 

Prattichimovn pò qucfto fatto con vna feritami, anzi con 
più fcritturc. Non sò le haucte pollo mente nel modo di par- 
lare che fà Guitto fatto nome di diletto, e di Ipofa, nello^ 
Cantica, oue li vede che nel principio di detta Cantica la*, 
chiama con diuerfi nomi, alle volte la nomina diletta, «c-» 
fufciietit d de Barn ,donec ipfa velit , hora vantando la fa ^ bel- 
lezza la chiama bellifiìma: yi ignorai te , 0 pulchcrrma mter 
multerei , hora le dice amica, fic -amica mea inter filias, hora 
bianca colomba ,furge propcra columba mea , c con diuerfi al- 
tri nomi, ma non la nominò mai ne Ipofa, nc lòivlla, infine 
blla metà del capitolo quarto: trafeorrcte doppo la metàidcj 
detto quarto capitolo, che ritrouaretc, che hora la chiama 
-• •; j • lòrella, 


. . • n . 

fordla*& hor'a fpòfa, & alle volte fpofa,e forbito inficine, 
in modo che infino al fine del detto capitolo, hora dico, 
Vtnì delibano fponfa: vùlnerafli cor meum forar mea fponfax quatti 
pule Irne ftnt mammtlU tu.* foror meà fponfa', fauus diflrllans la~ 
bu tua fpanfa\ bortus conclufut forar mea fponfa \ che vuohdirc 
quello mododi parlare, che la douc prima noti volle nomi- 
narla ne fpofa , ne forcila , adeflo , doppo la mciàdel quarto 
capitolo, infino;al fine di tf$o, la nomina con Siome di fo- 
lcila, c di fpofa) Bcda il Venerabile dice, che con chiamarla 
fonila , e fpofa volle dechiararfela parente, & affine, Soror 

* dicitur propter conimi iontm carnirfporft vero quia caleflis tba- 
latni e am fìbi fodere iunxiti che però prima della metà del’ ca- 
pitolo 4. fi confiderà Maria non anco Mid're di Chi irto, e 
doppo detta metà , come attuale Madre deil’ifiefso Chrifio; 
fe così è, dico io-, dunque c come fordto,e come fpofa può 
heteditare,' & heredita de fatto quello poflìdeua il fratello, 
& il fpofoì hauea Chriflo hereditàto dal Padre, l'efTer di Fi- 
glio, heredita Maria come forelia di Chrifio Tèfser anco Ei- 

' glia del Padre, onde cennando tutto quefio-in vn 'altro luo- 
go delle (acre Canzoni Chrifio dilsc a Maria , anefte oculot 
tuo$ à wf,oue Guglielmo Parifienfc7mródud<r<DhFiflo,qóafi 
che raggioni con la Madre, c le dica, Q» ia er &° reterà tranfre* 

• runt , ìeJr multai iucunda iìluxit t noli me afpicàre,ò pia M a ter, vt 

ohm ,fed afpice me, vt foror , & fponfa, 1 am afcendi ad Vatreitt, 
perche fono pafsari gli nofiri amori quali hebbimo come di 
•Figlio a Madre, e di Madre a Figlio, adefso togliti quelli pen- 
sieri, e mirami come forelia, e Ipola, quafidictfse, come he- 
redc.eààchc io fono afccio al..Padre,che però l’iftdso Gu- 
glielmo dice :che prima del capitolo quarto, «Se infinò ; alla-. 
metà, fi confiderà Maria mentre fù con Chrifio nel mondò, 
e doppo della metà delt’ifiefib capnolo~quarto deflà Canti- 
ca, fi confidefa Maria rimafia nel mondo doppo cbé Ciiriftò 
alcclcin Ciclo, per ciò fe Maria ornale herede di Chrifio* 
gode anco del titolo della figliolanza del Padre Eterno, coiv 
Forme godcua Chrifio, fi che potea dire, Dei Tatris Omni'- 
potcntis benediQtMicm, mentre era transfigurata in Chrifio, e 
Chrifio in Trans figuratiti eft,z già Maria nconofct-, 

come ipeeduo torninolo per il soie, tal iume,e vigore daIl’- 

b iftclso 


Caiit. 4 . 
ver. 8. & 
fequent. 


Btda in-, 
4. Cani . 

■'t 

i .V. 

ni 


G uglitl. 
in Canti 


:*> .-a 
.li 


s* 

iftcfso Sole Iddio, per ciò dice. Tu fplendorcm, tu yigorems. 

1 7 E fc per far fine, lardando di ragionare della porenza, e 

vigore qual'hebbc Maria, come fpecchio illuminatodal sole 
I>juino,in sì fatto modo, che parendo transttgurata in-. 
Quitto potea tutto quello potea Quitto ; vogliamo breue- 
OKmc difcorrerc dell'cffctti, che quafl vn’altro sole ella fèce 
illuminando Meflìn a»offerendolcii quali fpecchio per li Tuoi 
Ambafciadori, dirò che Maria fece apparire transfìgurata 
Medina, con il luttro, e fplendore della Virginea Lettra, g^à. 
<?• che Maria , conforme dice il P. Riccardo di S. Vittore, non 
lòlo era transfigurata in Quitto, in modo che appariua 
diritto, ma di vantaggio illuminando altri, li fàceua appa- 
Rtscard.À ri re transfigurati ncll’jlìefso Chritto; ipfa virgo Muri 4, dice 
S.ViHore, ep\,fingulartter fpecies Chrifli,pro omnibus fpeciofo , Cbrifloque 
C *P’ fimillima t nou folurn fpeeiem Chrijli in fc babens t fed edam m ^ » 

C*m. jijjf kMf. jreflitucnsthot fc Maria transfigurata in Chritto, vi- 
brando! raggi, che riceuea da Chritto in qualunque fedele, 
i| face u a douentar quali vn'alrro Chritto, confequentemen- 
ic mandando li raggi della fua bencdittione,e protettione 
per me^zo della Lettra a Medina; fè quetta diuenir quali 
vn’cfprefsa figura» & imagine di Maria transfigurata in Qui- 
tto, fendo che, conforme raggionando della transfiguratio- 
xCmn. j. Ite, facciamo in Chritto, dilse Paolo, autem reueUta fo- 
li. eie gloriom Domini fpeculantcs in eandem imagment transformo • 
tnur A clorito! e in claritatem tanquam A Domini fpiritu , così fpec- 
chiandoci nclli fplendori, e virtù di Maria, douenriamo per 
grana, quafi Maria transfigurata ; c già fi può vedere, cho 
Medina doppo riceuerte il luttro della virginea Lctrra da_* 
Maria «quafi diuino raggio, che rittetteua dal Marial fjxc- 
chio, diuenne vn’altra afsai diuerfa di quell'era , perche co- 
me transfigurata, fampre tenne l'animo illuminato nella vera 
fède, e diuotione di Maria, e con tutto che cttrinfecamcntc 
non i'hauefse potuto d imo Arare per ritrouarfi lòtto il goucr* 
no degl’i n fede li , pure nel di dentro tempre era transfigurata 
in Chritto per la fede, & in Maria, il che fi vidde, che toltali 
Roma dalla infedeltà» fottoil cui dominio fe ne ttaua allho- 
ra Medina ,d'vn Cubito dimoftrò di fuori il fuo luttro Mef- 
fina,con fabricar Tempi;, & Altari in honordi Dio, c della 




Tua Madre Maria -, io tal guift, che fèndo forzata doppoa do- 
uerfi foggiogare al tirannico gouerno de’ Saraceni, fi refe-* 
dia, con l’altrc Città, che lei tcguiuano,con patto però, che 
non li foflè prohibito il culro del vero solcChrifto,c Maria, 
di donde ne diucnne,chefe alzaua ftendardo di Saraceni, 
inallx rana anco per fua infegna il feti Jo con la Croce, tn_, 
modo, che riferendo qucfto, haucndolo prefo dall’antiche-, 
Iftorie, difsc il Dottifiìmo Incofcr, Meffan a bina vexilla conti - 
nenter explteata viferentur, Sarracenorum alterum nigro in aera 
Virenti cafleDo infigne’, alterum Chriflianorum, quod in purpureo 
fiuto Crucis aurea fìgno r untar et \ c ben che doppo aggiurata 
da Normandi fi fiifse liberata da Saraceni, i quali fùtono 
coftretti ritirarci in Siracufa, pureritornara la Sicilia tuttaiò 
potere di Saraceni con lo sforzo venutoli dalia Siria» nonu 
per ciò fu (òggiogata Mefiìna, fendo ella con particolar fag- 
gio illuminata dal lume della Maria! Latra, onde fieguo 
l’iftclso Dottore : Sola Meffana indomita, qua Chrifli babenis af- 
fata, barbaro iugo ceruicem inflettere non fcrebat , c con tutto 
alla fine fofse già prefa con gran fpargimento di fanguc,pure 
non mai li mancò il luftro delia vera fede. •; 

In fomma, in tintele fue imprctc Mefiìna, doppo tò illu- 
minata, c transfigurata per il luftro della Lettra,non folo prò* 
curò tempre mantenerli nel fuo fplendorcdi vera fedele, note* 
ammettendo volentieri padrone, qual Chriftiano noti fttfte , 
ma di vantaggio, ben che per forza foggiogara nell'tfrrinfc- 
co,non per ciò ammefse ncH’inrrinfcco altro raggio, che 
quello le diuenne da Maria per la Lcrtra in confirmatione 
della Fede del vero Iddio predicatale da Paolo, conforme fi 
vidde,e vede, die ftabilitala Fede in Sicilia, non fi ritroua al- 
tra Città (con pace di tptte) che fi dimoltri anco nell'cftrin- 
feco sì diuota,c quali transfigurata in Maria,chc Mefiìna, 
poiché da tutte le parti fi vede il nome di Maria, efe doman- 
di i’iftefse pietre della Città, ti diranno noi damo di Maria, 
ritrouandofi in efse con publichi Epitafij il nome di Maria, 
intanto che doue ti riuolgi, ò dalla parte Orientale, ò Occi- 
dentale, 6 pure Meridionale, & Auftrale, ritrouarai Tempi), 
Cafc, c Chicfe di Maria, in modoche doue miti nella Cirrà, 
non vedi altroché Chicle di Maria, che ftò per dire, c dico, 
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che forfè- fono più. le Chièfe dedicate a Maria,. che x tùttfl 
Poltrì Santi infiem<Lfcperogn 1 angolo,c per ogni ftrada,cvia< 
lìfcorgono con dinoie Conerre," le figure di’Mnria. ’> 

20 .O.Mcffina, Medina transfigurata tutta in Maria nel di- 
fuori , defiderarei che anco nd di dentro,cncl cuore fufse^ 
trasformata in Maria, d.'ggiuni tù il Gabbato in honore di 
Maria, t’afteni di cibarti di carne il Martedì, & il Mcrcordì 
per honordi Maria, il tutto è vero-, ma noti ti veggo afìe-, 
nere dalla inolseruanza de' Diuini precetti, non ti veggo, di- 
co, approfittare nell’acquifio della perfettiòn Chriftiana^ ah, 
che non defidera folo Maria, che tù la confedì per Padrona, .. 
ma che anco Pobedifchi come ferua, è vera che ella difse, 
Mefinncnfibus omnibus fjlutem , c*r Dei Tatris Onnipotenti! bc-.i 
nediftionemic ti diede falutc,e benedittione come transfor- 
mata in Chriftojè perciò, come figlia del Padre Eterno, ma 
il tutto ella fece, perche le promcttelti di creder perfettamen- 
- fc r te nel (uo Figliuolo, & ollèruar la fua fanta Legge: Sù,sù 
Medina jfe hai ofeuràta con la mala vira la figura di Chri-. 
di Maria nel tuo petto, ricorri a Maria .tua Auuocata 
^ fc ti fgomenti di ricorrere a Dio, non hauendo tù sì pejfp^ 

* I cace vjfta di meriti per riceuerc i raggi del diuin Sole, che 
' riflettendo braggi, da lei, quali dal fpccchio , reftirai illumit 
r uibfalorL> nata, perche fdiee. l’Abbate Abfalone, In ipfis tenebri! tuis eo. 
jibbas fer. quo poti rtfpeffu,beatam Mariam itti nere, quouiam & res , 
iS-dcN*- in quam dtreClè radius folis non dirigitur ,cx rcpercuf- 
P uit ' /ione lumini! quandoque irradiatur, ricori, ricorri f 

. a Maria con diuoto cuore, c perfettodo* ,1 
... lore,chc refterai illuminata per la riflef- .1 J 

.i ì fione del Marialfpecchio,dal li raggi . : \,i ; 

' -« < diuini, e còfeguirai la fallite dell-, ì t i 

anima con la benedittione ir \ 
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L ritorno del peccatore, & il modo, qual 
deue tenere per conuertirfi à Dioranimi-i I 
fedele, deferiuer, non che dipinger, volfe la 
diurna, benché huma nata fapienza diritto 
Signor nottro,à conrin parere de’ Santi 
Padri, quand’egli conforme al regiftrodi 
S. Luca neH'hodierno Vangelo, propofela 
parabola del Figliuol Prodigo* il quale in 
luoghi remotifsimi, ad inttanza della propria, ma deformata 
volontà, non folo inipoucrko , fpogliato , e famelico ritro- 
uandott, ma di vantaggio, diuenuto fcruo,non dico folo 
d’huomini.che adhafii vniciuium , ma d’animali brutti »vt 
pafeeret porcot ; altro non bramaua.per altro non fufpiraua, 
ad alno non penfaua, che alla gran cafa del Padre, peròdicea» 
Quanti mercenari/ m domo Tatris met abundant panibui f ego autem . 
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hi e fame pereo qual penderò, e confideratione, il riduflei ter- 
nane ,chca|]a fine, pentito di quanto operato liauca., firifodc-. 
ritornare al Padre i/io;? eJr tbo ai Tairem meumtqtt^Cìiit 
vnjeffitcoa quella. paràbola ilbcncdettaChiiflo: chmoque.*. 
voglia far ritorno alla vera cognitioned’Iddio , il farà fenza 
dubio , s’eglk riuolgqjif penderò» illavgran cada dTddio , e ric- 
chezzedi cflV, ièndo*k:he4llòttatodall’lmole, peidVauidità di 
conlcgpir qpelle,fi£Qnuertirà. Così è, ò miei Signori: chi-, 
un.q^e voglia conuertrfi à*Dio,c Ufciareranticlji errori* fen-. 
zatldbio fi conuertiràTe farà rièorfo prima , almeno col pen- ' 
fiero, alla gran cafa cfldcUo^Macia Vergini «già che ella è que- 
lla cafa fabricata à modèllo della diuina Sapienza , come fta 
Pro*. c,. regimato ne\ pron erbi * Sapienti# pdificauit fibi.domum della 
S.Ber.fer. quale ditte il P. S. BernajdO: Sapiémiaqup erat in finn V.iUris ad 
9- expar- ncs ventens pdìfixauit fifodotnum,fcìlicet,M«trem fu ai» Vìrgintm 
Mariani, piena di tante ricchezze digrada., di quante la fepa- 
lefc I A ngelo dicendo : ~<tue gratta. piena , perche con tal pèn- 
derò non loto otterrà d’ettèr’ammcflò, e redimito nella gratia, 
ma di vantaggio , nella figliolanza-, de heredità ddllfteflo 
Iddio. • 

Hor da quello penderò, addittatoti dall’Apoftolo Paolo, ti 
muouefii tu Mclsina»-in quei tuoi primi-anni , auucdutati 
del flato mifcrabile, nel quale giaceui, Temendo alle fporchcz- 
.. zedcH -idolatrie , lomana dalla vcra cognitiònc dTdditr, qual/ 
ì prima doueui riconofcerc ,che però fpogliata , e famelica del- 
le d mine gratic ritrouandori, facefli ricorfo à Diocot penderò ‘ 
dellaifotó gran cafa Maria» allhoraquarfdo come vn’ altee prò» } 
digo quali dicendo fi*rgam,<*ribo, t’inuiafti per tir noi Amba»-.? 
fàiadori iniih a Gerulalcmmc pei òrtenere ie ricchezze della» 
g#atia , figliirolanza , de heredità daHìfteflò Wdtoper mezzo» 
drMaria, conforme lei ftelsa-nella Lettra ,chc ti fcrilse ne fa fe- 
de dicendo? Wi «tome s fide magna legatoti acnuncios, per puntili, 
cune docuntrnttemad fies rmfifse eonfìat, riportandone la benedir». 
tiOnecfehPadtvcetrlalfalme dell -ànime, Meftanenfibus omnibus 
fdhne*r& DerTattk omnipotentis bénediffiòn&m ; poteliedhiWfluL. 
qdd vuoi ccWftciflà eftèr aOttnelso nella 1 gratta, hèrettttà , e fU à 
ghuolanza id’Tddio'dettefer ricorfoà lui per mezzodì Mariàv 
ìlChc rtókvcdcrerno ftiqueflodtfCorfoy nel quale per efccrpCx 

fuccin- 


Accinto, ‘-vtogl io villa per corpo d’iiftprc fa , dipinta irrrn qua- 
,dro vna grande , e ricca cafa con la porta aperta *s. patente, 
fopra la qual porta vidiaictittoril motto, che dica. EX e lv- 
Slflf* L\iy:S\ y fignificandoui per la cafa piena idi 
-'ricchezze, Maria, à cui facendoli rioorfo , non Vi'è dubiti 
sd’tfscr efclufo chiunque voglia ottenere ic grafie da Dio, in 
sttdhguifa,' che, fc. ricorrer voglia aìl’iftcfso Iddio lenza tal pcn- 
i fiero, tfl fot rieorfo -a Maria .ftarà in dubio d’efler riccuuto 
•per ottenere fàuon per Fammi; fauoritemi voi foa tanto, at- 
tenti 15orecchi,ch’jl tutto vi farò fentire, & incomincio. 

-hi \\w ,Qjtami mercenari^ mdtmo Vartsmei,^. ,1 

-nifi .1 KflSiVmnes Eede^nldgnàdegatvSf&c. ** ■ ,\ 

j* - X. Padre >.K3teg©rio Papa f per fermi qui da capoi) eort* 
-1. tempia tufo iM*ria,che riceuctte il Verbo nel fuofacratto 
VentreydHlc:chefuquafi vna gran caia piena di tutte le ric- 
chezze che poironoimiginarfi, Maria domus apeè dicitur , qua 
dum incomparabili bus ejl tlluflraea meritis , Dei vnigenita , in quo 
recumberet praparautt vterum, la qual cala, a pacere rii Bernar- 
doSantodèmpre fe ncflàcon la parta patente, <5c aperta. Ma- 
j ria girini bMs finum mÌfcruordéaaperuie t »t de plenitudine eius aci. 
ci piane vnmerfis attdò che fi lafcia pregare da tutti, & a tutti, 
-fihea lei ricórrono, cóccde le ricchézze delle gratto chi pone- 
dubio d’efscrefclufo,dunque (e ella neceffitattbus ampliflìwo 
xff<oda« mfcr*tHraffe8*i s'eWty dico,cópatifce tutti ne loro-bi 
rfogniJcooformefoggiunfeBemardorcheperòefortatadaPao 
-lo A portolo, non batterti dubio tù Meffina, d’inuiarti verio 
queftagran caia, per li tuoi Ambafciadori, quando, come-, 
•vn’altro Prodigo, auuedutati del miferabile fiato nel qual ti 
jtitrouaui, feoerti rieorfo a lei, e ne ritrouarti,e riportarti con 
jeiperieoza ,-da.queftacafa Mafia, liceierti fauori autenticati 
icon la Lottiad’cfEu yaamnes fide magna legata** acmncios , 

- drf . Sinaproplcr yoss&àpfem, Sweater» benediamus, cuituper*. 
petuam Protettruem rns effe volutms . 

<ofGran rifoi^uonerC fcofato fiaedirocntofiì quello .tuo, Mef- 
fina, di m lodare Anibalciadon, anzi d’andare con la volon- 
tà, per rirtefitAmbafciadori (già che con vniuerfal conlenfo 
. s’iouiarono , per pubhcur» documentum ) a quella gran cafa di 
: Dio, Maria, per eùer uceuvta nella grana, c figliolanza di 
-D.-U ' F z Dio* 
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Dio, non efsendoui fpeditionemigliore, poiché i Maria sM 
da ricorrere , per ottenere con più faciltà le diuinc gr.trie-, 
perche doppo che Maria fù fatta cafa , douc Habitò il Vcf- 
bo, nel fuo Ventre huroànandofi , come difTe il Padre S.Gw- 
Hìtrott. gorio '.Maria damui Domini non fieret fi in etta ventre , per 
vbi far a. fumptam humanitatèm Verbi diulnitas non iacèret , à lei fi delire 
ricorrere, efecndo lei cón diluita dal Figlio, difpenfiera delle 
graticj e gii l’iftcflò Chrifto dichiarò quello nelle nozze di 
Cana di Galilea, quando (per fuppl ire il difetto del vino) VQ- 
lca la Madre, che Chriflo faceisé il miracolo, quando bdifcc: 
lutti, i. Pili, vinum non habent, in qucHa Diporta: Quidmihiy.& tibi mu - 
Iter f quali parole, fecondo l’intendimento di S. Bernardo» 

. furono dichiaratine dcil’autorità l’hauea data Chrifto, onìfc 
C uscendole, quid mibi,&tibi mulier, quali Phaoelftdewo *a 
che propofito voi mi dite, che io faccia il miracolo, poten- 
jS.Ber.fer. ^olo da per voi fere* Calix in manu tua, dice Bernardo, riai 
fuper S alut mn t finmanu tua, in potevate tua, ogni cofa è in tuo potete. 
Regina. Iu puoi fare il miracolo . . v-.tvn-.! vi 

* Ma dirà colui <fe porca la Vergine, già che ogni Cofeu 

J hauea Chrifto (dallhora che la fè fua Madre ) porta in pot6- 
V ftà di lei, perche non faceua ella il miracolo* per qual caiifa 
li dice Fili vinum h ab enti Rifponde Ruperto Abbate, condi- 
li-. re: è vero che Maria hauea tal potefta concclsalc dal Figlio, 
;i & era quafi vna cafa piena di ricchezze , e beni fpirituali,'im 
pure viuendo Chrirto,ella fi rrarteneua quali vna cafa piena di 
ricchezze, quale fé ne ftauacon la porta lèrraia^non-difpen- 
feua ella le gratie fenza licenza del Figlio, onde li dirte, FUi 
vinum non ktbent -, quafi li dicefse, vorrei cfser cafa con laj 
porta aperta,pcr potere difpcnlare quelle gratic,e ponere in-* 
effetto, che tutti quelli ricorrono a roè haueffero l’intento 
Super. in-, non falserò cfclufi ,così difse Ruperto, Optabat Dei gtmtrix 
loan. t, -conuiuantibus fieri tanna talefiis attxiiij ,*e deuotio , qui 

fé inuitauerant frudu fuo eorertt, perche tnent re quelli 
•ìto ticorto a Maria, el'sendo ella pctòttlla prefenza di Chrirto, 
<oh rutto potclft, non volfe fare il miracolofenza prender li- 
cenza dal Figlio, di potere efccr cafa con la porta aperta,* 
che chi ricorrcfsc a lei per ottener gratic,c perdono, nonL, 
iÉufec efdufo, conforme non fùefduloil Ptpdigo condir 
,OiU - i 



. . 

r >n« nrione ddla c'àf*,' dicendo* Quanti mtMetÀij in dèrno T*<t- 
Vtrismei abundaitj ptimbks , cht ptr& fwgamy & tbo^ rfukVVn 
fubito riceuuta dal gran Padre Idcfco nclia' fui- grafia , e Fi- 
gliolanza-, confórme fatti ritenta iu Melftna, 'nella fìglio- 

• lartza di Dioi quando ricorrerti à luilpeHo ricorfo fatefti a 
quella gran cala Maria , conforme lei rettifica, Foi ómres fi* 

'•Je magna legatosene hundos\per pubhcntto'doctmttitihn ad noi vv “^ ** 
mi fiffe conflat i che però» Meffanenftbut omnibus faiutem, tir Dei 
“Patria Omnipotenus bmedittionem ; perche Chi ricorre à Dio 
con memori» ditta cala di i Dio, quale ila còri la portau 

: aperta, hi ognigrari»j[«*W«iùft»r^a/jwuoui:i a «ai mg >i jì 

• Cafa di Dio piena digratie, e fauori era Mariàf, Int atta / 

- ma rtier* ,‘dhe chiunque prdiendea ottenere còla alcuna d«L. w 
; Iddio , a Mattafipélr >hiauer Llntemo ricorreua ,quàk; beri che 

‘ ogni còla £bttf$e, pure virando il fao Figliuolo nòri facci-, 
cola alcuna fcrtza ilhioconfenfo>e licenza, conforme l’ittef- 
fo Chriftonon fece cofa nel mondo, benché potefsc fcnza 
~il cónfenfodetta'Madrciin modoichc hcbbca'dtre'Crifojo- 

'gò,^ Maria y itec mbn fi*g*ri t Hec rffaponrAtjébparatiì tm‘ è Cri f°if*% 

• di fapere , che fai hóìiì ‘CiélO' €hrift©> dòppò la .tua mortele 
1 refurremone, ogni cola difpòncua Maria, hàucndo hàuula 
1 piena autorità da diritto, non folo che ftrfse càia piena di 
'ricchezze , edemi Cekftfpef sè flefta ,fn» per dar te ad' àW?i, 

t quali llaua con la porta aperta > acciò chi ricorrette ha- r> 
«noti;.# : ofaoqoir ofaup c. i.-n - ! g 

Datemi Signóri f fù laCàufa che Chrrfto l'rtorfe'éòl ^ 
capo chinato? prima uouena morire, e doppo chinare il ci- * 
po, per dimoflrare che morie quando che volière non nc- 
ccflìtatodalfa naturo, poiché egee il P.b. Agoftibo, Quatto S.jiugnft. 
°>otuit miWur ej^p.rcfte dunque prima china ifòipoye dÓò n * éì - »** 

• po ''tnvai&'littmrti' tifile 'eitiifit fpiHiutnì per dar nfpott/a tn i,A *' 

• quèfto è di fcifognó pmlì^porre quello che dice f Evangeli- i°«*. i* 
Ha SJfffiouanm-yChi^piéckldtìla'Ciròce Vt‘<4a f NWm4/f/^- J°* 

;kaiibkpécrucdmr t^^ki^ eW^c^ldfo^ ftanaf Irà , tónte Spanai* 
1 fofee iHi-talapiéda •di-grattitty* fatiti#., iti» coh ta pórtìltt- M- 
^ rack, con penftero dltelicr lieenira di pòkre aprire la porti , r 
r e difeentare le gràtie, Cori taire H;W S. Ambrogfer» l a*far ittici c ~ ltMU s A * 

Cat Dl ” i 
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->8?ndQ \Gfe iurta», non fotode dt&rlicroarti'apslirt lapórtadi 
rqutffta} regale ft a $*«,«, cel£fle 7 cji'a* ma iti^ patcfc -a tt»tti*ehe 
-tl?ef e^fluartton4ocBnnQ,flQl r capofdl6cjchc,ajlehtloUÉr- 
-m rftQt p«c per «tenere lp grafie* & il peedorvo , già cheartpi 
r. bdatforampl* poterà f dapme**Tdilpei*frc |c>grùtie,Mditf^. 
V go Card^Vg Q»e CaTdjn4lfl»rdli OUÌrfe'&'PflPiipCft 1 , \i*ctmafQ\MpÌtC\tVttfit 
ut Ioan.i^ftriitun^fylUtf e&furtc tUtrVìfm, dtteret . , perififum^j 

per fitòrchioòtilnC^po, (ìgfii<f cando4ie>per m«- 
oZQéIì Iqi^anrm ci'otie^ere4e<gMtia,penelscrWtffcticgiio-„ha- 
. _bi*aq°l9> ftan^yu e* affcdotiS h^ttòChrifia, fcdmm pdlfi /ar- 
te le grafie, e fauodichct€’hatìnò»a^U^ 
fifff ornai 4ior gtàì(cb?rQirifltì)ra_j 

^afrefonel Cisloquando di Meffin? jàemiimj arE){««0l>pftn- 
a^F^i-^^^^fli^òitrwi/xwfordagfWiHrtef&fcfjtiQndoti.di- 
w .Pfe t4>W ftifwfofM-èui*. Diowcome vn’ai/ro Prodigo, folli 
AW;figlÌoki?aaiper iwuer fatto rpé a Ma- 
ria > per, qiè \gki 


b 


8 




ibPraiflywdQ^Qroeitewiif- 

H‘° 3 , ,«c ìfutmdps, K pgr 

+ rtmt ique- 

, ; fio, modo fi pofsÒDo hauere h ftuori, con far.ricorfosioèta 
; *9?eaa.c3fa : Maria ,qualp,flà con, Sporta operMrdaHa qua^c 
;^no' ; v>n4/r^Madw9,dclia <iia jgiufta^pefifionc, 
nullui . 0 ìj i.-. i ó:;r;s ^enaqt xnoq ti noo «lift ftenp 9 
Ditemi, a quello propofito, Signori, pcrchc^wn ottengo- 
no il. perdono delle, loto .colpe gli Ebrei, qualbbqn*J»Ton- 
tinuarnente preghinoli vero Iddio,acciò li liberi dalla fer^ijù 
nella quale fi ritrpuano, pure non fono iotefi, anzi via peg- 
giore vanno indifperfione,e (Unno nella perdjtii 9 Oe*À 0 in#>- 
do che tuitj^cjannanoìche vuoi direjehevn popploswnto 
•ws» A », amato, & eletto da Iddio, .qua le fece tanti porteofiofc.Rrodi- 
giofi miracoli per, lui, liberandolo dalla, feruiui d; ; f affloo^ , 
con farfopaflare nel Mar rollò a piqdi a(c ì «fi, fornir gqq- 
do Faraone, co’l.fuo Efercito , qual’ il pcricguitaua,, ycon^- 
barlo doppo per anni quaranta.nel deferto kòp’I :eibo ^bc-tl* 
faceua piouere dal Cielo, facendoli ,di ( yaut?ggio ,(eaturflr^ 
afquc dall’arida pietra, eoa far 49PPQ che ^eitaiptqtra; , eqn 
- ptodigiofo , p^e^egui^deup ,£1^^ dandoli ^uapre 
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cc^i^it^d^ltjQeTchsiHày'n^ pOrt«t>fhsba faglio, e màriwj 
dirà M Vii fpada rottigli mmidjdonttrtioantoàUtetfi Ebifcrb 
la-tcrfa.di^ro^rrijffiòrrc.fac^ndolHlabitafc con' pàtere tàntf K * 
altf^ftuòfri concedendoli afl'hbftfJs fi- tegG(Onò< i ìadùfsoi non>S 
h atfer (quiete, b oh tfteucndon e< Bà otta' * He Inoifcfbcttó, doue^ 
poflincy toro fermi* de allà -wx^ 

no fti Dio; nVriftono Iddio, honorànOl(^iiO,o(ftnrinoto^ 
legge data vn tempo dd^Didjdedlgetìtiterm^idótantodièi** 

Dio odiatóri! faina ? è nella via della falute ? perche qucftòl»'/ 
perehe'non feeerogli El*eHdtóOiòi«Omeftct?MèflSniRciiWU3} 
lei benché Gentile 1 ^ ptorè alla Predteitfcmc di Paolo ftfpòftcftófi 
in(hutta‘Jidi fubko credette tferrhWa^iow^cV^ó»^ • 
diede terrtO- fede» che eóri'ptofòriftà' $Vfcrt*né#p^dOftÓ dtì-ci 
lc*òòlpé,ecorr più ‘a-gCttoteiza fòri odi 'fcdHfìrtetÙitfi $rt 
tia dà Diò per* ntatzò di Maria, tfradfo, OkMR^lì Vfcfbèlnoi 
carnato, e perche, quali ■ v^’élHi^^Méig^difK^tfiMfòpI 
Strgcm , & ibo , nfibniarò a vedere qHeftàcdfòpétonencrxiP . , 

grafie* e flàntiarelòttò la ftrà-tmtUfà'gnifà di «taeHhHiuatf» 1 * 7 a 

aiw pa Foie ‘de mftt flb Apòftoto PiòfòT itiMtlrfm W tìitf 1 
EpHfoteli fctifcjNtaw Pfiaùerti 'pfedftSfò^Aé^io'd^M®* 1 
fikqùale di giàera'haró da vto Vergiti eitftf èWvttrd KatiéiP 1 
qttolHn vna cala ftamfotfo, a ché’iaid pòféliàto ftftdefl? àijett 3 
ert?, per - grafia , credenzoni :Cb’tiflnt ri.irt&wtptoM in 'M * 
funt qua dotnus JUtrtut n&s> fi- fiduciam , &-gl<jnnhifptt : t yftìuè'W 6 ' * 

fin&m retineamus, non vollero dii, conforme rron volle il Fra-- 
refto d« FVodigò émrat<bTh- teiefàWte, dùtfòùe Mète fp - u * 



dèi Prodigò, L per effc qtfefoff ctennànòv'e luìellffrlfféific con 
Melimi lònó in ftàtoW fatare. • >j>P ' » o rneml 
D r g ra r la ifiglroH , che cpfi fece i! Prodigo,* Chfc f*eWitdl«iP 
del Prodigo- : leggete -il- Vangelo, e rnrotnreri ; che ddppb* 
s’auuidde ri 'Pròdigo del drlcro'fhtcf ntf’qiiatc giacdfa, (\ 
ricordò, per la predica della dmina illumininone! d dia pa- 
terna cafa, eftee tfcòrftral V«# Atf 
P**s rhtìt il-frareffo pp/»»iA m’Mp 
riròmaùdo datti Vlfrà^vdeftdo'Il^tW'defl^ùfiéa, 


4^i 

con ben^ortcefWtcdTQoicw da’ mwfici con varij i nfirti menti, 3 

d$«Hro \fk Cèfi» ; pr^r.>t(Q. ft*m ffMftt* & appropmquarct\domui D 
e\ Ujdmt fy >#fttrffy*f$ f j& tfioru^ e non Capendo i la-cajufa ,dop- l 
poiché Qw fu, informato, pon volte nella-, cala entrare, no(e- . 

dup ; figli ddi nwtefmo l?adte> dico,! 
Chryfol. Crjlologo : fono il popoLOjE^r^p.» rii pqpolo Gentile :duot 
ferm. J. fiUos habtut Deus , falicet populas , lifdai^m.Centilem^, viene 
il .Giudeo,® fente ij canto nella Chjcfa., quale cop canora-, 
voce dice j che s’incarnò il Verbo, c nacque da Maria Ver- 
gine , fendo flato per noni mefi orila cala del vet tre Virgi- 
nale nqn vuol. lenirla, e con tutto che il gran Padre Id- . 
dio M*(se,fc<^iflM<unpn<cp^ fifa 

tanti Vtefokjmy 0 ”'#***™ t^/^ogni grafia, qualunque;, 
pendono » « preparato ,ipure noltb dt w*oire „opn Iva .vollu- . 

to : ,névuol credcre^n,M?fia<:’habbi plorilo: ChfWo,cfo- k 
lo-fi .gloria, d*cfsci;<Jì vbbifìiepte à Diqv rpa non vuol entrare , 
co’l penderò nella cafa, c credere, c co’l credere far ncorfo 
Cbrfral. a . Maria , vdite Chrilologo : Omnia me» tua funi ,tptemadm<b 
tbtd - dymi qMftbi lcx, ttfii ftyphftia, tibi {rtmplum y tifit 

tij^^ri^ci^.iiburegn^ % ^irmuner» , tibi fuper omnia , natus 
ehiCbnJìus, il Giudeo non vuoVcrcderc che Maria habbi ge- 
nerato il Verbo in carne -, anzi odia gfimilf fixiOi pecche l| ; t 
crede* epa cip fljwns «juefto il, perdono, è ammefso alla fi--, 
, , . glió|j»n?a sii Dio, <&& abbracciato dal padre, e quello uà in , 

' abandono.efc ne và in difperfione : onde ficgut Crifologo; 

Chryjtl. Occurrit pater , occurrit in fitto cura per ipfum de calo de/cer.dit , 
tbid. & p cruenti ad terrai, narri venti ludsus ad dorpum patm & dutn 

Gentil$m ftatrem pnfltnis indicai, & horret ex mortbus , ipfi pa- 
ternis borni fie eximit , tftfffe paternis excìndit gaudijs^tHXUtj , 
Iddio ti fedeli ne|Ja fua',- figliolanza , perche aédonq che il 
Verbo s'incarnò» in quella guifa chericeu? il fyod'jsa,. 1 
qual fece ricorlò co’l penderò della cafa paterna , qual e Ma- 
ria-, così riceuè Meflìna, benedicendola come figlia, per mez- , 
zo di Maria , A4 effimeri fihus omnibus falutem , &• Dei Tatris om - 
nipotentis bencdiWoncm i dante che Meflìna co’J penderò di 
Maria, c per fuo mezzo, ricorfc a Dio per efsrr- confirmata 
nella vera Fede, come ftlkisi Vergine autentica nella fua», 
IjCpra ; Yos pmjtes fide ma^na^lfgaios,ac nuticios , per pubhcum x 


doeumentum ad nos mififfe tonti nofìrum Dei genttuoLj t 
Dettiti hominem effe fatemmi, fendo che non vi è pericolo 
d’clser efcluio per ottenere quanto domanda, chi fi fia, fa- 
cendo ricorfo con rintcrcertìon di Maria , excluiitur nullus. 

In fomma fi rende più pronto Iddio, in dar le grafie, & il Q 
perdono al peccatore che a lui ricorre per mezzo di Maria, ** 
eco’l Prodigo, hauendo il penderò nella cala di Dio, doue 
danzò Piftcfso Verbo Incarnato, che fé andafle a lui fenza 
il mezzo di Maria. Vditc a quello propofiro vn fatto rac- 
contato dall’EuangcIifta S. Matteo, quale occorfe a quelle^ 
cinque Verginità lui dette, pazze, le quali, a miogiuditio, 
nqn dourebbono hauere tal macchia , mentre auuedutofi 
della mancanza defoglio, c di non poter per ciò tener.” ac- 
cele le lampade infin’all’arriuo del Spofo,domandaronlo 
dall’altrc cinque vergini lue compagne nell’afpettatiua di 
detto spofo, & efsendoli negato con rifpofta, che in ciò non 
potean compiacerle perdubio che non venifse anco tal man- 
camento al loro bifogno, e quelle per ciò con follecitudine 
inuiatofi per comprarne*, fe doppo in quefta afsenza venne 
il fpolò, non doucuan elser clclulc al picchiar che fecero del- 
la porta nel ritorno, con fentirfi dire ,nefcio vos: tanto più s’è Matth ' 
vero, che quelle cinque vergini pazze lignificano li peccatori 
quali Iranno immerfi nella tepidezza, e negligenza nel fcrtii- 
gio di Dio, come efplica Paolo di Palazzo: Videtur igitur Faulus de 
dormitalo iUa,tepor,& ncghgentiola in cult» Domini ,dormitio ve- ? alat.hic . 
ro , aut peccai um mortale efl, aut integra negligentia, & obliuio 
rerum diuinarum, in tanto che auuedendofi del tenebrofo fia- 
to del peccato, e ricorrendo per il perdono a Dio, non deuono ■' 

elsere efclufi, hsuendo detto Chrifio y pulfate, <tfr aperietur ro - 
bis , perche dunque picchiando la porta li vien detto, nefeio 7 ' 

ros <* 

Gran fatto è quefro,e da non pafsarfi lenza particolar 
ponderatione, poiché dice Iddio per Ezecchicllo : quacunque Exjtcch \ 
bora peccator ingcmuerit , rifa riuet , & non morietur , C pure fi J 
vede in quefta parabola, che fi pentono li peccatori, picchia- 
no la porta con renderli in colpa dell’errori, domandan per- 
dono, c li vien detto, ne feto v*s\ non vi conolco ? non potete * . 

entrare? non fieri degni di perdono? perche quefto ? forfè*. 

G Iddio 
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Iddio hi minato pondero, c non vuote perdortarr à chiun- 
que a lui ricorre, ma («lo a quelli a’ quali I» piace, feconde» 
ccccttionc di pcrfonc ?non può efser quello, perche dice cgf t 
/f*Ui h. %. tgo Dominui , & non nmtor, e S. Paolo y n<m ejì perjbnarum ac-', 
j' l tcptioapnU Deum , perche dunque dii se» ne feto vosi s’ammira—» 

, , , x ‘ Paolo ai Palazzo» con Odorando qucfto, e dice, quid admoneot 

Ut V ilari o SS? vwo1 dirc rifpofta di Chrifto ? che cola cinfegn* 

vit InyrM ^nlfo con dire nrfcio va, ciac al peccatore che i lui; ricorre 
per ottenete la gratta, non vi conofco? il Padre S. Bernardo ci 
toglie la dilficulià, mauro dice, che quelle vergini, e qualun- 
que peccatore lignificato per else, non han raggione fe ricor- 
rendo a Dio non ortengono la grafia, perche non qualunque 
dolore è lutticicmc appo Dio, ncchiunquc domanda gratie* 
e tauori, è degno di riceucrle, perche Iddio il tutto concede» 
ò niega , con itlucr l'occhio alla Diurna giofntia , la quai • 
rum per qualituoglia pricgo»ò pentimento, concede il perdo* 
no, e lì piega ad vlar nidcricordia > merce che il peccatore-»» 
tua tutto dica, Domine Domine , non è ben difpofio, e dell 'm- 
tuna degno: ma le con tal preghiera porrà per imereelsewa 
Macia» e ricorriti a lei, aceto c'attenga il perdono dcglierro- 
‘ n» «Se il perfetto dototei lenza fello otterrà Pimento. & haui- 

11 gratta* lari ammclso dentro col spofb, e no» fi feprirà. 
A $t‘\fer x dlr * .vditc Berna tdo:Cbuft*sfemper n^hnam,bea- 

4 f W * tempie mij'mcvrdtum exertet: vmde rm hoc e. inm tilm 

fumas Jì prskmermmt , **» fi ifmemadmodmm Damine^- 
pkéw, Domite m dama m t e tm , ira ia cUmere*t , Omum Damiax, 
f*U 4 jìt etpmt/nm mm pMeeemmr t fma Manu mjftrmméòn 
**uum(tmpKt*r& acndo che la porta qua: per tuta fti l* 

^ P*e aperta, per la quale vengono laortkgintA è Maria: 

caU* dentro U quaie, come «n vn r * 
k grane» mercè che non ritarda cilal 
k »Kvuuikì«*uu vù»>do naaèzKCrita con 
4 perdono.* con tàcita ta cfce 

^ vinse r KKna 

I tm 
* ^ c àurrna 

4t»»h»vrvW HIM wrt-atu»»: i 



I* ffcdtcationedi Paolo Apdftolo, fia flato anrmvfa nello 
figliolanza di Dio, Mefianenfibm omnibus faiutcm, On Tu. 
trts Qmnicòtentrs bcncdifltonem ; mentre ella per togliere qua- 
lunque difficoltà, che la forte rela indegna di ta b fato nrr, lece 
rieorfo a Dio per mezzo di Maria, con proftrarfi alti piedi 
di. lei iui in Gcrufalcmme per li Tuoi Ambafcradori, corno 
l’iftefla Vernine dice: Vos omnes fide magna Lc^itos ,ac 7{un- 
dot , per publicum documcntum ad not mifìffe confluì i (ì fi ,cho 
non vi è drtficultà.mcnrreti framezza Marra-, come cafa di 
Dio, dalla quale ninno viene elUufò,e*c/«^twr »*<//«*. 

H per dar fine a quella prima parte, ponetcui nella mente JO 
quello attuerà il P. S. An(ckno,tl quale liconofccnctorutio 
quanto habbiamo detto, riunirò a Maria dirti - , 0 Dominai s Mfftft. 
Jicut omnts -ni tè tnauer/ùs, & à tè vefpeftus imponibile eft y w fe~ Orar, ad 
reatfita ont'is à tè reuirfus t & drjptftus impoflibde e(ì y \>t faine. Virg. Ma- 
tur , bd dcH'rmpoflìbik(ò miei Signori) clic fi faloi alcuno, riama. 
quale non frautezza Maria per ottenerli la grana .conforme 
hà dell’impofiìbile che fi danni quello che ricorre a Dio per 
mezzo di Maria, perche Iddio fi rende più facile a perdona- 
re , doue vede che fia mezzana per ottenere il perdono , la_. 

Vergine*, onde fio per dire, che niuna grati* hi concedi,, 

Dio, tanto doppo s’incarnò, quanto prima di prender cart 
ne, fenza la memora di Maria ima prima di partir più oliit 
laici a terni ripofarej. 


PARTE SECONDA. 

k . r 1 

' Maria,c con la memoria de Ma cafa di Dio II 
ricorrere a Dio chi vuole con faciltà con*- 
ri e'i perdono delle proprie colpe, perche in 
Ji Di^ 'ono riporti li faitori.clla è la icfo- 
;no con ageuolczzaidi modo, . 
cr mezzo di Maria, che l’otr 
però S. Germano parlando 

efiy qui fuluns fiat , nifi per tè S. Germi. 

um conceda tur , nifi per te ca ,n 
;ratia , nifi per te bonoratiffimt 
G 2 fen- - 
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Iddio hà mutato penderò, e non vuole perdonare à chiun- 
que a lui ricorre, ma fòlo a quelli a* quali li piace, fòccndo-. 
cccettione di perfone ?-non può cfser quello, perche dice cglt 
MaUeb. j. ego Dominus , er non mutar, e S. Paolo ,non eft perfonarum ac- . 

6- ceptio apud Dcum , perche dunque di (se, nefeio vos { s'ammira 
ad Ront i. Paolo di Palazzo, confiderando quefto, e dice, quid admoncot 

De Palario e* 10 vuo1 ^‘ rc 9 uc ^ a rifpoft* di Chrifto?chc éofa c’infegna 
vU Cuora ^hrifto con dire nefeio vpx, dire al peccatore che à lui ricorre 
J 1 per ottenere la gratin, non vi conofco? il Padre S. Bernardo ci 
toglie ladirtkuli3,menire dice, che quelle vergini, e qualun- 
que peccatore lignificato per else, non han raggione le ricor- 
rendo a Dio non ottengono la grafia, perche non qualunque 
dolore c ('urtici ente appo Dio, nechiunquc domanda grafie, 
e fauori, è degno di riccuerle, perche Iddio il tutto concede, 
ò niega , con haucr l’occhio alla Diurna giudi ria, la quab_,, 
non per qualfiuoglia pncgo»ò pentimento, concede il perdo* 
no, c fi piega ad vfar mdéricordia, mercè che il peccatore^, 
con tutto dica, Domine Damine, non è ben difpolto, e dell 'in- 
uma degno : ma le con tal preghiera porrà per irrtercelsora 
Maria , c ricorrirà a lei, acciò c’ot tenga il perdono deglicrro. 
P ri, & il perfetto dolore*, lenza fòlio otterrà l'intento, & haui- 
rà la gratia, farà ammcfso dentro co'l spolo, e non. fi feotirà. 
S. Ber.fcr. d* rC 'K e f ct0 > vdite Bernardo : C bri fui fcmptr iufiitiam,bea- 
iDcm,nìc. ta Virgo femper mtfericordtam exercet: rmde in hoc e-iem iti & 
ì.poJlEpi- Virgina fatuas fe prxbucrunt , nam fi quemadmodum Domine^, 
phan. Domine in damanerunt , ita in clamarent , Domina Domina , Ciano 
fon afe repnlfam non patcrentur, quia Marni mifericoìdia>jilij 
v infiitum temperarci -, fèndo che la porta qual per tutti Ili fon* 

pre aperta, per la quale vengono fuori le gratie, è Maria: anzi 
ella è la cala, dentro la quale, come in vn tclòro. Hanno tipo* 
Ite le gratie, mercè che non riguarda ella 1’infufficienza di chi 
gli le domanda, ma vfando mifericorcha con tutti, per tutti 
ottiene il perdono, c con fòciltà fà che Iddio perdoni a tut- 
Idiota ipu ti, cosi difce l'idiota -.fapèqnoc tu fitta jilif potefi damarne, Ma- 
Prologode tut raiftrtCQxdia Uberai, quia tbefaurut Dcmtm cfl, & th<f curar ut 
Firgincs granatimi ipfms -, doni fpirtualibm di tut copto fri firn e feruicurea- 
Maria. jfior che nmauiglia fìa,lc ricorrendo Mefiìiu, quali vnV 
akto Prodigo, aumdutofi ddl'enocc della fòlla genti Ina-, per- 
la pie- 
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la predicanone di Paolo Apoftolo, fia fiato ammefsa nella»» 
figliolanza di Dio ,Mcfianenfibus omnibus falutcm, & bei Ttt- 
trts Qmntoòtmtrs bcncdiflroncm ; mentre ella per togliere qua- 
lunque difhculri, clic la folk teli indegna di tallii ore, fece 
rieorfo a Dio per mezzo di Maria, con profirarfi all) piedi 
di. lei iui in Gerufalcmme per li Tuoi Ambafcfadori,cortio 
rifletta Venirne dice: Vos omnes fide magna Lcgatos , ac Tena- 
rio* ,per publicnm doc urani tur» ad nos mtfifje ronfiati fi fi , che.» 
non vi è difliculrà, mentre n framezza Maria, come cafa di 
Dio, dalla quale ninno viene efèlufò, excludrtur nullus. 

E per dar fine a quella prima parte, poneteti! nella mente JQ 
quello annerii il P. S. Anfekiio>ii quale liconofccndotinio 
quanto babbi. imo detio, riunito a Maria ditte, 0 Dominai „ ^ 
Jicut ontnrs ad tè eoauerfus, & à rè refpcftus impoflibtle e fi, vt fé- Qf M , 
reat, ita om ts àtè reuerfus, & drfptftus impoflib de efl, faine- Virg. Ma- 
tur, l à dcH’rmpoflìbik(ò miei Signori)che fi faloi alcuno, riarru, 
quale non fratnezza Maria pir ottenerli la gra ita .conforme 
hà dcll\mpott)biie che fi danni quello che ricorre a Dio per 
mezzo di Maria, poche Iddio fi rende più facile a perdona- 
re, dotte vede che fia mezzana per ottenere il perdono, li^» 

Vergine-, onde fio per dire, che mima grida hi concetti»* 

Dio, tanto doppo «'Incarnò, quanto prima di prender cat* 
ne, fenza ia memoria di Maria» ma prima di pattar più ©Urt 
lallia temi npofaro. 

PARTE SECONDA.. 

P Er mezzo di Maria, c con la memoria dilla cafa di Dio II 
Maria, hà da ricorrere a Dio chi vuole con faciltà con- 
fi guire grane, fauori e’I perdono delle proprie colpe, perche in 
Maria, quali cafa di Dio, fono ripofii li fauori, ella è la icfo- 
ricra, e col. duo nome fi donano con ageuolczzaidi modo> . 
che, chi li vuole ricorra à Dio per mezzo di Maria, che l’ot* 
terrà, perche excluditur nullus , c però S. Germano parlando 
quafi con Matia, diccua: nullus efl , qui fduus fiat, nifi per tè S. Germi, 
ytrgo ja'ichjfima-, nemo efl cui donum concedatur , nifi per te ca ,n Zena^ 
fttflìma , nano efl cui mtfereatur grafia , nifi per te bonoratiffima Deipara 
. i G 2 fen ca * tl ’ 
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fendo che quello è il coftumedi Dio, tanto doppoche prete 
carne, quanto prima d’haucrla prefa, perche lui non fece, in 
qualfiuoglia tempo, graria alcuna lenza l’imcrccfTìone , ò al- 
meno co’l penfiero/di Maria: attenti alla prtioua dell’vno, 
c dell'altro, mentre il tutto dico con Scritture, e Santi Padri* 
j2 Ricorfero vna volo le due lòrclle, Marta, e Maddalena-,, 
quando giaccua infermo nel letto il di loio fratello Lnzaro, 
a Chrillo» con fcriuerli non Colo la latra, il cui tenore era», 
quello, ciccquem amai ufirmathrma anco, di prefenza, quan- 
do l’ifldTò Chrillo venne a loro, fendo già di quattro gior* 
(j , ni prima morto Lazaro, dante che hanendo intefo Marta 
l’arriuo di Chrillo, di ftibbito fc ne andò douc egli era, eli 
U*n. II. dille, Domine fi fitijjes hìc frater tneus non fmfprt mortuus, Si- 
gnore, c Maefìro, fi hà già morto il mio caro fratello Laza- 
ro, ma non pofiò fare di nondirui, che le voi fbffè flato qui 
egli non farebbe morto; non dubitare le dille Chrifio, perche 
refufeitirà il tuo fratello : Hrfitrget frater tuu$ y ah,difTe Marta, 
già il sòchc rifulcirirà nel giorno del giuditio; non farà così, 
replicò Chrillo, perche non credi tù,che fendo io l’ilìeffa rc- 
furrcttione, c l’ificlsa vita, !u pollo refufcitare?fi che’l cre- 
do, diflc Marta; dunque, loggiunfe Chrillo, và,c fà venire ia 
tua forella, e vedrai il lUitGilè nevà Marta, chiami là tòrcila 
Maddalena, quale fendo già arriuata innante a Chrifio, dop- 
po d’vn limile dilcorlo, s’accolla Chrillo al monumenro, e 
refufeita Lazaro:oh, dice il P.S. Piato Crifologoichc vuol 
dire che Chrillo non relùfciia Lazaro lenza di Maddalena ? 
forfè per darle maggior conlòlatione?no,dico io, perche di 
più confolatione farebbe flato le all’arriuo che fece Madda- 
j lena hauclse veduto Lazzaro refufeitato , fendo che noru 
s’haurebbe prefo quel rammarico di più, infin’a tanto chcl 
vide refufeitato, perche dunque no’l rdùfcitò più prima-* 
Chrillo, in aflenza della Madalena ? palefa jI miftero Crifo- 
Jogo.c d ce, è da fapere, che Chrillo non facea miracolo, ne 
gratia alcuna concedtua, lenza l’intercefiìone delja fua Ma- 
dre Maria ,6 almeno con il pen fiero, e memoria di lei, per 
ciò non cflèndo prelènte Maria, volle vi fuflèprefentela Mad- 
dalena, la quale haucua’l nome, Maria, & in (ùa prclenza vol- 
te fare il miracolo, per dichiarare al mondo, che lenza l’m- 

tcrcef- 
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terceflìonc, ò memoria della fua Madre Maria , non era per 
concedere cofa alcuna, vditc il Santo: Peniat Maria, veaiat 
Materni nomi ni s baiata, vt videat homo Cbrifium ytrginaiis neri 
babitaffb fecretum , tjuatenus prodeant ab inferii mortai , mortai 
exeant de fepulcris , fendo che non viene molto inchinato Id- 
dio a liberare alcuno dal fepolcro delti peccati» per refufei- 
tarlo alla vita della gratia, lenza la memoria , ò intcrccffionc 
di Maria» fendo che per lei'l tutto conccdeichcmarauiglio 
fìa dunque, fc Mertìna.efsendo nel fepolcro dell’infedeltà fc- 
polta,oue giaceua morta, e puzzulente nell’idolatrie, facen- 
do ricorfo a Dio con la memoria di Maria, anzi con l’intcr- 
ceflìonedi lei, quando, quali vn’altro Prodigo, s’inuiò con-, 
iollccitudine per li fuoi Ambafciadori, vcr!o la cafa d’iddio 
Maria, come lei ftcfsa autenticalo/ omnet fide magna legai ss, ac 
nnncios,per publicum documentimi a i nos mififfe confìat } fù refu- 
feitata a nuoua vita della gratia, con efser ammefsa nella tute- 
la, e figliolanza, non dico folo di Maria, ma dcU’iftcfso Iddio? 
Mifjanenfibus omnibus falut em,& Dei Tatns ornmpotentii bene- 
dUtionem t fendo vero, anzi venflìmo.chv* chi ricorre a Dio 
per mezzo di Maria, che è cafa di Dio, quale flà con la por- 
ta aperta per difpcnfare li fauori,e legratie, non viene frau- 
dato dal Ino penderò, excludttur nullus . 

•- Leggete di più le Scri:ture,e Santi Padri, che ritroueretc 
anco la proua del fecondo, cioè, che qualunque gratia, c fa- 
uore concertò da Dio prima che s’Incarnafsc, il conccisc con 
la memoria di Maria*, perciò peccò Adamo, & Eua,nortri 
primi parenti,^ Iddio andò cercando modochc fi pcnrifletoj 
quali, benché fi efcufafsero nel riconofcerfi peccatori , pure^ 
iddio li perdonò, e non perdonò l’ Angeli! non procurò di 
conuertire l'Angeli! non vi marauigliaie, dice Riccardo cH 
S. Lorenzo, perche da quelli età rtabilito, che haucua da ef- 
fer generata Maria : fi che col penfiero in Maria rimefsc Ili» 
colpa d’Adamo, & Eua, c del geno humano, perche da que- 
lli haucua da nafeere Maria. Jpfa efl enim cauja falutis gene- 
ris bimani , dice Riccardo. 

Se Iddio perdonò il popolo Ifdraelitico, hauendo querto 
tante volte incorfo nelle idolatrie, inciampato in mille fcclc- 
raggini,in modo che non meritaua alcun perdono per lo 
• conti- 
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continua difubbidiézajchcin ogni piccòlaoccafioné fi diano* 
ftraua miscredente, \c pure ‘Iddio il tcncua per itio popolo * 
yitii afjhttionem pepali mti , Tuffo perche Marta haueua da 
nafeere dal detto popolo, come dice il Gajatmo , tam tngens 
lini Attrita tàthcjuc inm enfiti fuit ab uteri» Dei tn Afatrem Meffia amor, vt 
i .7. cap. prcpfer c«m Ifrachttcum popuiumftbi peculiare m feccnt, eo qued 
ex ipfQ proditwa effèt -,in fomma .quanto fi è fatto, qusbro 
Iddio hà«onccfso,c quanto s’bà da fare, & hà da procede- 
re di bene» di grafie, di fanori.edi perdono. il torto s'hauea» 
Riccard c s ^ pcrmezzo di Maria, e col penfiero in Maria, 

vbt far*. v ^ J£e comc proposto fegue a dine Riccardo di S. Lorcn- 
ZP , l pfa ffi qusdam ratio, & compie meni um poti fili un fuupLj^ 
omnium qua fatta fune qup future funt , che per ciò d'idiota 

fà coraggio, & efortaa chiunque voglia grane, tfhuori, e per- 
dono delle Tue colpe da Iddio, die ricorra a Maria , non «fi. 
Tendoni altro modo più facile per confcquirli. 0 homoj dice 
il £)GU(ìK,quuunqNC es t probationem -p/tp tngrefli «, mi feri cordi* 
Domini -mfiri tefu Cbnfli itidigef , fina qua fa luari non potes , oc- 
Idiota tru C6 ^ ^ ,£vr per deuotam mentir cpntenrpìutmemad iglonofi/fimam 
prolog.vir - ySW™* Mqriam Matretn enti , quia. per jp fa m, & in ipfa , &i 
gin. c f rti - 'P/*> & ri ipfa babet nuoti ut & babtturus e ft <mne bomtru* t 
à lei, à lei è di bifogno ricorrere, di lei habbiamo d’haucte me- 
c | moria come madre, e cafadoues'incarnò, e flantiò Iddio, per 
QftcnprlirCQn pjù agcuolewa* e quali odi bifogno dire come 
il Prodigo -.quanti mer cenar fi in domo Vatris -, con la memoria 
della cafa d’iddio s’hd da dire furgam& ibo\ conforme faccfli 
tpMe^ioa quale ondatìi i quella cala d’iddio infino à Geru- 
fakmmcper iituoi Ambafciadori ,e Icigià per quello ti dica 
Cbeottenefiiil perdono Meflanenfibus omnibus falutem .perche 
vos omnes fide magna Irgatos &c-scdoche da \ti excludi urnullus , 
14 £ fc l’iflefib Figliuolo d’iddio in quanto huomonon do*, 

mandò grafie al Padre Eterno, non dico per l’huomim del 
V' mondo, mà per/e fletto, lènza la memoria di Maria, lènza farli 

^ mcnfionc di quella fuacafa, come barai ardire tu di domanda? 

, re, e profumerai d’ottenere cofa alcuna lènza far mcnfionc* . 

di Maria,* 

1 ‘ A queflo propofito voglio io mi efplicaflc quelle parole di 
Pfol.$s. Dauidc. RffpHC in tu &mfertr<fnei * da tmpertum tuum pufri 
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t*?i & fitktm fac Falmm. onci il 4 tup : ft volete dire col- Padre.» 

S» Agolhno, Titrouerqte che Dauid- introduce con vinto 
Profetico» Cbrifto che preghi il fuo Padre, come è di piatte 
nella narrationc di quello Salmo-, l’indio Agobino: "ì^emo S. Aulite 
*mm* dice egli , curo audit bfc yerba diut , mm Chnftos dtat, e lo» JftlÀs. 
Ptega vp tal forma -, Signore, riguarda , & habbi compiuto- 
ne di me, già che fono fatto huomo, pcrchccoo tefscihuo- 
roo anco fono tuo figliolo , per ciò concedimi l’imperio di 
potere giudicare H mondo, dà imperium tuum putto tuo, ouc 
foggiunge Rupcrro Abbate, che Chrifìo, come huomo, prc- < 
gaua ijl Padre, che tVtggiurafee nella patitone, e £icdsech(i4 
qgli luperatie la morte, con refufdrare ili terzo gimmo, orar; Rufert* de 
emm in hoc Vfalma "Patron circa paffionem non fnnnium idquol : T*™,' < ^ rc ‘ 
eft. ci cwfubjiantialit , & compotcntialts y fed fecundum fragilità- 
tem bumanp conditi tomi t ouc anco ti giunge Dauid quelle pa- 1 * 

rok , Et falttum fac fiiium anali f tuffi che effetto li ftl- m<nv * 
tjpnc della Madre ì fi: Cbrifto «uol’dser efradriro come huo- 
r»o, bxftaiaa dice al Padre, che l’era Figlio, daimptrium.tmm , 
tuo, poiché con l’cfeec ha orno noia banca lai ciato cf- 
ierift figlio: Deut komp fatine efyid q uoé fimt ferma* fu, & aitai 
non, e*at> affitto? fa. dice Gbtdàr Santi, pecche dsrMue li gititi- ti 

gp, Et falnum fc Fil imi» ancilif fa^oiaj dice il. P.S. Agoihoo, n^ Ji! 

vediamo di qualf Ancella parli ? cariar Anali fi de a che etitrt- 
to-,lt tacci menzione d’eiàcr Figlio de Ha fua ancella ìcmusAn- 

i c rifonde l’iticfeo Santoli dice: cui mfeieurus quando non- s. Au^uff. 
cutu * eft>rtf pondi ty& cut: sten anelila. DomitiL, fiat nubi fecun- in P/*S. 
dum y erboro tuum , quali li dicefse, ttpriego che mi concedi *i£. 
qiiamo ti domando, benché ti fia fìgho* pure perche fonò'.- - - - 
Figlio di Mam^ così-difite per. fignitivarù, che, ogni ' coti sfai • 1. 
eaornene da Dio con la manosi a di M'n tra, come cafedouc' i 

ilantào Iddio buina nano, pecche tregue Agallino, £>e Audi- Idcnu » 
nttus erga Qnuunus im farro <£. focaii rirs dixitfaluwnt fic fbid, 

pltum ancillf tuf, & fainatus. efoi, morte fiata nothr rt fu f citava 
emme fua, eptf, wor tu aerati che fperatc dunque voi ? prercndc- 
te toric hauctecon fediti le gtatk , .Se ctócr di fiibito refa- 
wum a nuoita vita,corv hauer r icorfo a Dio lenza |u memo* ' 

• nQ ^ credete, perche, non ti piega .sì volentieri'* 

1 dtetto Iddwiqplfcdangttaai. è fe m ore,. perdoni 

nc ab 
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Iddio hà mutato penfiero,e non vuole perdonare à chKirv- 
que a lui ricorre, ma Còlo a quelli a’ quali li piace, fòccndos 
«catione di per fon e ?■ non può efser quello, perche dice egli 
Malacb.ì. ego Dominiti, & non muter, e S. Paolo ,non efi per fonar um ac- . 

ceptio apud De tir» , perche dunque difsc, nefeio mj i &’ammira-. 
dd Ronk x. p ao i 0 Palazzo, confiderando quello, c dice, quid admoneot 

De Palano C ^ 1C vuo ' ^* rc 9 nc ^ a “fpofta di Chrifto?chc cola c 'in legna 
vbi fuprà ^hrifto con dire nefeio w, d ire al peccatore che à lui ricotte 
J F per ottenere la grati a, non vi conofco? il Padre S. Bernardo ci 
toglie ladilikultò, mentre dice, che quelle vergini , e qualun- 
que peccatore lignificato per else, non han raggione le ricor- 
rendo a Dio non ottengono la gratia, perche non qualunque 
dolore è fu dici ente appo Dio, nechiunquc domanda grafie, 
c fauori, è degno di riceuerle, perche Iddio il tutto concede, 
ò niega,con hauer l’occhio alia Diurna giuftitia,la quafcj, 
non per quallìuoglia pricgo»ò pentimento, concede il perdo, 
no, c fi piega ad vfar mtfcsicorJia , mercè che il peccatore^, 
con tutto dica, Domine Domine , non è ben difpolto, e dellm- 
tuttOL degno : mafc con, tal preghiera porrà per irrtercclsora 
Maria, e ricorrirà a lei, acciò c’oiteaga il perdono degli erro. 
I 1 ri, Se il perfetto dolora lenza fòlio otterrà l’intento. Se haui- 
cà la gratia» farà ammclso dentro co’l spofo, e non fi fentirà 
s Ber.fer. < ^ rC f ct0 vos > v dite Bernardo vCbrtflui femptr inflittavi, bea* 
vDàminif Virgo femper mtflericor diana exercet: Tende in hoc eri am ili* 

ì.pofl Ept- Vtrgines fatuas fe prxbucrunt , nam fi tfuemadmodum Domine^ 
pban. Domine in damanerunt , ita in clamarent , Domina Domina , Viano 
fottafie reptdfam non paterentnr, tjuia Marni miftruoidta.filtj 
inflittala temperare * ; Icndo che la porta qual per tutti Uà lem* 
»\ pre aperta, per la quale vengono fuori le gratie, è Maria: anzi 
dia è La caia, dentro la quale, come in vn teiòro. Hanno tipo» 
fte le gratie, mercè che non riguarda ella l’infufficienza di chi 
gUJe domanda, ma vfando mtfericordu con tutti, per tutti 
ottiene il perdono, e con fòciità fa che Iddio perdoni a tut- 
idiota ipu ti, cosi di fee l'idiota :Japè quei inflitta filif potefl damati e, Ma. 
Prologo de msmiftruordta liberai, quia tbefanru* Domtm cfl, g? tb'fcurari* 
Virginc^» grattar um tp fitti ; domi fpirtnaltbm ditut copie fiffime ferurewes- 
Marta, *bor che marauiglia fìa, (è ricorrendo Medina, quali vn'». 

alito Prodigo, auutdutofi deli'cnotc della fòlla genultw*, peti 

la pie- 


la predicanone di Paolo Apoftolo.fia flato ammorsa nella-, 
figliolanza di Dio, Mefianenfibus omnibus fatutem, & Dei Tn~ 
tm Qmntrotenrrs bcnediflioncm -, mentre ella per togliere qua- 
lunque diffictilti, che la foni 1 tela indegna di tahfaù aro, fece 
rieorfo a Dio per mozzo di Maria, con proflrarfi alli piedi 
di lei iui in Gerufalcmme per li Tuoi A mbafdadori , cerne., 
rifletta Verdine dice: Vos omnes fide magna Legato * , ac 7s [un- 
(iot ,per publicnm documentar» ad not mtfiffe confi at f fl fi ,che_* 
non vi è difiìculrà, mentre ri framezza Maria, come cafa di 
Dio, dalla quale niuno viene ciWul'o, excludttur mllus . 

E per dar fine a quella prima parte, ponetcui nella mente JQ 
quello attuerà il P. S. Anlclmo.il quale riconofct n do tutto 
quanto habbi.tmo dcrto, riunito a Maria dittò , O Dominai ~ MrffR 
Jicut omnts *d ré •covucr/ì<s l & à ré refpeflus imponibile e fi, Vt fé- Qr^. ad. 
reat, ita onris i té rencrfas, & drfpttfus impoflibde e(ì, t>t faine- Virg. Ma- 
tur, hi dcU’rmpoflìbik(ò miei Signori) che fi falni alcuno, riànu. 
quale non fratnezza Maria per Ottenerli la grata .conforme 
hi dell’impofiìbile che fi danni quello che ricorre a Dio per 
mezzo di Maria, porche iddio fi rende più facile a perdona- 
re , doue vede che fia mezzana per ottenere il perdono , la_* 

Vergine; onde fio per dire, che niuiia grada hi concetti-, 

Dio, tanto doppo s’incarnò, quanto prima di prender car* 
ne, lènza la memoria di Maria.ma prima di pattar più oltit 
Ialina temi «polare^. 

PARTE SECONDA. 

P Er mezzo di Maria, c con la memoria d< Ila cafa di Dio II 
Maria, hi da ricorrere a Dioriti vuole con faciltàcon* 
iiguire grafie, fa u ori e’i perdono delle proprie colpe, perche in 
hiana, quali cafa di Dio, fono riporti li fauori,ella è la icfo- 
ricra, eco’lluo nome fi donano con ageuolczzaidi modo* . 
che, chi li vuole ricorra à Dio per mozzo di Maria, che l 'ot- 
terrà, perche excluditur nullus , e però S. Germano parlando 
quali con Maria, diccua: nullus efl, <jui finluus fiat, nifi per té S. Germi, 
nrgofa-ichjfima-, nemo efl cui donum concedatur, nifi per te ca ,n Zana-* 
fttflìma , nano efl cui mifereatur grafia , nifi per te bonoratiflìma Deipara 
. . G 2 fen caflu 
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fendo che qucfto è il coftumedi Dio, tanto doppoche prefc 
carne, quanto prima d’haucrla prefa, perche lui non fece, in 
qualfiuoglia tempo, grafia alcuna fenzal’interccifionc,ò al- 
meno co’l penderò, "di Maria: attenti alla pruoua dell’vno, 
c deiraltro, mentre il tutto dico con Scritture, e Santi Padri* 
j2 Ricorfero vna volta le due tòrtile, Marta, c Maddalena», * 
quando giaccua infermo nel letto il di loto fratello Lazaro, 
a Chrifto, con fcriucrli non folo la latra, il cui tenore era», 
qucfto, cicequem amai ufirmaturtaz anco, di prefenza, quan- 
do l'iftefiò Chrifto venne a loro, fendo già di quattro gior- 
ni prima morto Lazaro, fìante che hauendo intefo Marta 
l’arriuo di Chrifto, di fnbbito fc ne andòdouc egli era, e li 
Utm. II. diflè, Domine fi fmjjei bìc frater int uì non fmffet mortuui, Si- 
gnore, e Maeftro, fi ha già morto il mio caro fratello Laza- 
ro, ma nonpoftò fare di nondirui, che fc voi fuffè fiato qui 
egli non farebbe morto; non dubitare le difle Chrifto, perche 
refufeitirà il tuo fratello : 1\rjurget frater tutti, ah, difle Marta, 
già il sòche rifulcitirà nel giorno del giuditio; non fora così, 
replicò Chrifto, perche non credi tu, che fendo io l’iftetfa rc- 
fumttionc, c l’iftcfsa vita, !u poftò refufcitare ? fi che’l cre- 
do, difte Marta; dunque, (oggiunfe Chrifto, vi, e fà venire ia 
tua forella, e vedrai il luttoifc nevà Marta, chiama là tòrcila 
Maddalena, quale fendo già arriuata innante a Chrifto, dop- 
po d’vn fimile difcorlo, s’accofta Chrifto al monumenroic 
refufeita Lazaro: oh, dice il P.S. Pieno Crifologoichc vuol 
dire che Chrifto non rclùfcita Lazaro lènza di Maddalena ? 
forfè per darle maggior con(òlatione?no,dico io, perche di 
più confolationc tarebbe fiato fc all’arriuo che fece Madda- 
; ; iena haucfsc veduto Lazzaro refulcitato , fendo che noru 
s’haurcbbc pretò quel rammarico di più,infin’a tanto chcl 
vide refufcitato, pache dunque no’l relùfcitò più prima»* 
Chrifto, in aftenza della Madalena ? palefa il miftero Crifo- 
Jogo.e d ce, è da fapcre, che Chrifto non facea miracolo, ne 
. . gratia alcuna conccdtua , lenza l'interceflìone delja fua Ma- 
. drc Maria , ò almeno con il penfiero, e memoria di lei, per 
ciò non cfl'endo ordente Maria, volte vi futTe prefentc la MacJ- 
dalcna, la quale haucua’l nome. Maria, & in tua prclcnza vol- 
le fare il miracolo, per dichiarare al mondo, che lenza l'm- 
. . tcrcef- 
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terccffìonc, ò memoria della fua Madre Maria , non era per 
concedere cofa alcuna, vditc il Santo: Veniat Maria , veniat 
Materni nomini s baiala , vt videat homo Cbnflurn V irginalis neri 
babitaffe fecretum ì <fuatenus prodeant ab inferii mortai , mortai 
exeant de fepulcris t fendo che non viene molto inchinato Id- 
dio a liberare alcuno dal fepolcro delti peccati, per refufei- 
tarlo alla vita della grana, lenza la memoria, ò intcrctffionc 
di Maria, fendo che per lei’l tutto concede i che ma rauiglia-, 
fìa dunque, fe Medina, efsendo nel fepolcro dcll’in fedeltà fe- 
polta,oue giaceua morta, e puzzulentc nell'idolatrie, facen- 
do ricorfo a Dio con la memoria di Maria, anzi con Timer- 
celTìonedi lei, quando, quali vn’altro Prodigo, s’inuiò con-, 
iollecitudinc per li fuoi Ambafciadori.vcrlo la cafa d’iddio 
Maria, come lei ftcfsa autentica, Ves omnet fide magnalegaius,ac 
nuncioijper publicum documentimi ai nos mififfe confi a t *, f il refu* 
feitata a nuoua vita della grana, con efser ammcfsa nella tute- 
la, c figliolanza, non dico foto di Maria, ma dclTiftefso Iddio? 
Mifjanenfibus omnibus falutem,& Dei Tatns ommpotentii bene • 
dittionem <? fendo vero, anzi venflìmo.chv* chi ricorre a Dio 
per mezzo di Maria, che è cafa di Dio, quale Hi con la por- 
ta aperta per difpcnfare li fauoti,e legratic, non viene frau- 
dato dal fuó penderò, excluditur nultus . ’;>$ i- ' 

Leggete di più le Scritture, e Santi Padri, che ritrouerete 
anco la proua del lecondo,cioè, che qualunque gratia, e fa- 
uore conce fTo da Dio prima che s’Incarnafsc, il conccise con 
la memoria di Maria -, perciò peccò Adamo,& Eua,noflri 
primi parenti,& Iddioandò cercando modo cheli pcntilTbroi 
quali, benché fi cfcufafscro nel riconofcerfi peccatori, purc^ 
Iddio li perdonò, e non perdonò TA ugelli non procurò di 
conuertire TAngelil non vi marauigltate, dice Riccardo di 
S. Lorenzo, perche da quelli era ftabilito,chc haocua daef- 
fer generata Maria ; fi che col penficro in Maria rimefse lii, 
colpa d’Adamo, & Eua.c del geno humano, perche da que- 
lli haueua da nafeere Maria . lpfa eft enim cauja falutis gene - 
ris bumani , dice Riccardo. 

Se Iddio perdonò il popolo Ifdraclitico, hauendo queflo 
tante volte incorfo nelle idolatrie, inciampato in mille fcclc- 
raggini,in modo che non meritaua alcun perdono per la^ 
• comi- 
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continua difubbirficza^chcin ogni piccola occafione fi ditno- 
ftrana mHciedcnrc, e pure Iddio il trocua per ftio popolo* 
r/Wi affiithoncm popoli mti , Tutto perche Marta haueua da 
naicerc dal detto popolo, come diccd Gdatmo, tam wgent 
tatti que imtntnfus futt ab aieimo Dei in Mtatrem Mejfia amor , vt 
prepter eam lfraehttcum poptdumfibi peculiarem feccrit , eoqucH 
ex tpfo proditura effet ; in io mirra , quanto fi è fatto, quattro 
Iddio hà«onceiso,c quanto sTià da fare, & hà da procede- 
re di bene, di grafie, di fauori.edi perdono. il torto s hatica, 
c s^ià d'haiicre per mezzo di Maria, e col pcnficro in Maria, 
vdke come al propofito feguc a dire Riccardo di S. Loren- 
ZO » Ipfa efi quadam rktio* tir conplcmtntum posi filiùm funm^t t 
omnium qua fatta funt q*p future fnnt, che pereto l'Idiota 

fà coraggio, & doma chiunque vosliagrarie, fàuori , c per- 
dono delle Tue colpe da Iddio, che ricorra a Maria, non c f- 
fendotii altro modo più facile ipcr conlèquirli , Q homo, dice 
il 'Dottore ,'quieunque es,probati<mcm Tttf mgrejfust nufericordi 4 
Domini -noftri iefu Cbnftì indigef , fina qua fatuari non potei , oc* 
feif igitor per deuotam mentir conteruplationtm ad glorio ftffìmam 
VkY.gmem Manata Matretn ciuf , quia. per ipfam , tir in lpfa ,& T 
cutjf ipfa, tir ab tpfa babet mundustir babtturusefl orane bontmue, 
à lei, à lei c di bifogno ricorrere, di lei habbianto d’haucre me- 
moria come madre, ccafadoue s'incarnò, e fìamiò Iddio, per 
Qffe-neri 1 con ppi agcuolee?a ,e quali c di bifogno dire come 
il Prodigo : quanti mercenari! in domo Vatris -, con la nu moria 
della cala d’iddios’hd da dire furgamtir ibo\ conforme fa certi 
UiM diurna quale andafli i quella cala d’iddio infinoàGeru- 
fakmmeperLituoi Anibafciadori,e icigià per quello ti dice 
pheoifcnefii il perdono Meflaneofibus omnibus falntem , perche 
yos ornine f fide magna Icgatos &ei&dodtte da lei excludi ur milita, 

E fc l 'iddìo Figliuolo d'iddio in quanto huomonoo do* 
mandò gratic al Padre Eterno, non dico per l huomini del 
mondo, mà perle ftelTo, lènza la memoria di Maria, lenza farli 
mentionc di quella fua cafa, come harai ardire tu di domanda* 
re, e profumerai d'ottenere cofa alcuna lènza far mentionc 
di Maria } 

A quello propofito voglio io mi efplicafte quelle parole di 
Datude . flffptfc in tot tir mfcnrtmei > da mpcrtum tuum pufri 
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'& fifa ** » facFjlmm. and fu tuf.-fe volete dire cok P-idce,# 

S» Abolii no , TitfOuereic che Dauid- introduce con Spirito 
Profetico# Chrifto che preghi il Tuo Pad re, come è di pavere 
nelk nacrationc di quello Salmo* ì’ifkfio Agofiino: ì^emo S.Au-.m 
emm, dice egli , cara audit bfc >erba dicjt, non Cbrtffas décit, e la xPfal.is» 
piega «j tal forma -, Signore, riguarda , & babbi compaflìo- 
np di me, già che fono fatto huomo, perche con Pefscihuo- 
roo anco fono tuo figliolo, perciò concedimi l'imperio di- 
potere giudicare H mondo, di imperiane tuum puero tuo , otre 
foggi unge Rupcrfo Abbate, che C brillo, come huomo, prc* * 
gaua il Padre, che tfaggiuralse ncHa paflìone, c focdse che^ 
qgh fuperafle la morte, con rcfufdtare ili terzo giorno, orar, Rupcrt. de 
emm in hoc T palmo 'Patron circa pe fanone non fecttrtium idqnoi. frin. &c. 
eft, ei cwfubfiantidit, & compotentialu y fed Jecundum fragilità. ™ 
ttm httmanp condiWonis t ouc anco vtgiunge Dauid quelle pa» 
rote , EAfaluum fa ftiium enciUj tuf y z ehecficoa li ftlnunv-» 
tìonc della Ma deci fi: Cbrifto «uol'dscr efaudèro come huo- 
nao, battana dice al Padre, che Pera Piglio, d&impenum.tnum, 
ffa *, poiché con l’cfscc huomo. non hauca laicato cf- 
l«lb figlio: Deut komofsttn; e{ì,ià quod. far permxnfa <&■ quei evie 

notkenMt afJUwpfa. dicoChiefo Sama* pe i^ cinque ligiini- 
gìMhfidnmfo* Fihum a*ciU$ ra^ob) dice A. P.S. Adottino, 
vediamo di quaVA ocelli par/j ? emù Anali et «Sr a che eflvt- 
t(y u ^ aCC r mau ' onc d-elàer Figlio della lira ancella ìcuiusAm 

■ c rifonde l’ifiefeo Santoli dice: cut mfciturm quando nate- s. Au^ufl. 
cutus ejty rrf pondi Lyifr atr.:eu£ umilia Domini* fiat nubi fecun- in Pl.t\* 
dm» v erbora tuum , quali li d icelse , ti priego che mi concedi > 16. 
crorooitt domando; benché ti fta figlio* pure perche fonò' ' 
Figlio di Mattatosi difte p«v figrófiva r ri, che, ogni 1 colà shà 1 io A 
esomcned* Dio co» k» memouia-di rio, come cafidoue' i 

llantio Iddioi bornia nano, pecche fregne Agofiioo, Do rmii- Menu* 
* Dei HatUi e/t ergo Datnimtsim/àrnt^ferjtif dr dtxtcfaluunr fide. fbid. 
puum anali f ruf , & fauatttt efoi, morta fiate noflu refufcitaoa 
emme fa, qui morta*, irati che fperatc dunque ver? prctende- 
te toric hauetc con fediti le gcatie , Se eltter di lubito refu- 
feica^ a nuoiaa vjta^corvhauerticorfo * Dioftnza lu memo- 

pw .f ? 3 l: "*? , crocietc ’ forche, non & piegasi volentieri 

lufefce Iddio. qpbdnt gtaaa,, ò fc uiocc, perdo©®» ,.© remi Aio*: » 

1 ne ab 
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nc alcuna, fenza la memoria di Maria, quale fó cafa di Dio 
piena d’ogni tcforo di gratie, quale ttà con la porta aperta ; 
in modo che chiunque, quali vn’altro Prodigo, vuol dire, 
*• furgam, e»r ibo ad Tatrem meum , prima dica , quanti mercena - 
rij in domo Tatris mei ,babbia memoria della cafa di Dio, e 
per lei ricorra a Dio . Quello tnfegnò l’Apottolo Paolo i 
Mettine!], c per ciò citi per efser ficuri del perdono, Se cfser 
riceuuri nella figliolanza di Dio, fecero ricorfoa Maria, co- 
me lei nella fua Lettra die c.J'ox emnes fide magna legato*, ac 
nuncioSfper publicum documentum ad nos mifìffe confi al , e per 
quello Meffanenfibus omnibus falutem, & Dei Vatris onnipoten- 
ti bcnedtftior.em, fendo vero, che lei abbraccia tutti, c a tutti 
riceue, perche Uà fcritto in quella porta, excluditur nulius . 

V Maria hà la potetti, perche a lei fù dato quello priuilegio 
d’ottenere per il peccatore le gratie, & il perdono, ben che 
ogni cofa proceda da Dio, perche tutta quella auttorità 
qual’hà diritto, la conccfse a Maria , in modo che . dice il 
P Riccardo di S.Lorenzo-, che noi Chrittiani, a Maria pof* 
x fiamo dircquelle parole difserogli Egitti) al Parriarcha Gio- 
Riccard.a feffo , Salut noflra in manu tua efl , in tal guifa,/à/«x noflra iti— a 
S-Laurtn. maHU Marip efl , W ei dteerc multò meliùs valeamus nos • 
de Land/ b Cbrifliani , quam ^iegyptif , Iofepb \falus noflra in manu tua efl, 
Virz. * k n °ft ra falurc Uà nelli mani di Maria: c fc tutto quello hab- 
biamo di bifogno l’otteniamo per mezzo di Maria , volete 
voi, che ricorrendoli a lei, ci habbia da rimandar vacui, len- 
za concederci quello domandiamo ì nò, nò, perche ella s’ac- • 
commoda a concederci fecondò li noftri bifogni, che però 
S.Sern.fcr. difo il P. S. Bernardo , omnibus omnia faS a efl ,/apientibus , & 
7. de Beata mfipientibus copio fiffìma ebaritate debitricem fc fecit , omnibus mi* 
Vtrgint . fericordip fìnum aperuit , yt de plenitudine eius accipiant vniuerfii > 
fi fece debitrice per la fua charità a tutto il mondo, di darli 
tutto quello giuftamente domanda; anzi per quello fe ne 
ftà con la porta aperta, omnibus miferieordip flnum aperuit, pet . 
elser pronta a foccorrcrc a chiunque a lei ricorre , di tutto 
quello li vien riducilo, & a quello effetto fu lafciata da diri- 
tto nel mondo, falendofene lui in Cielo, & anco in tutto quel- 
lo false di bifogno per inllruire nella Fede, mafsimc li Gen* 

Sili, li false cTaggiuto, cosi rafférma il P. S. Agoftino ,Magi+ 

ftra 


”V 


. 57 ' 

flra genti tm manfit cum ^4 po fi olii Maria, vt dottrix , in modo, dugufr.- 
che, chi fuise ricorfo a Maria in quei tempi, non folo petl/jf’»* 6 * dc 
gratie.c fauori, ma perefser inflrutto,e confirmato nella empore . 
de , lei s’accouimodaua alli bifogni di tutti* a chi efortaua co» 
parole, a chi confirmaua con efempio della Tua vira, a chi» 
fcriueua fendo afsenti, in fomma, omnibus omnia fatta eft, ac-i 
ciò fi veda , che lei Tempre è pronta , e con la porta aperta,, 
per concedere quello le vien domandato. 

Taccia dunque l’Anonimo, mentre fortificato dalle pa- 
role di Criftofaro di Cadrò , dice:/» hoc , afìerimus , fi cut ~ 

eJr in alijs,F ihum fuxim imi fatar» ,vi nibil infcriptis rehquerit no- 
bis, cum nobis efpt minime neceffirium, che Maria non babbi /„ ce f cr f „ 
ferma la Lcttra a Metti na: perche la Vergine, conforme ne 'Conicttur. 
prefe il documento dal Tuo Figliolo, all’hora quando vedea; f U p<rbanc 
che Chrifio, fecóndo li bifogni di chi a lui ricorrcua, con- Liferdm. 
fortaua tutti, & aggiutaua tutti, con parole, con opere, c con 
lettre, conforme fece col Rè Abagaro*così faceua lei , c lo 
difse il Venerabile Beda : omnia qua de Damino, vel à Domino Bedaciia - 
ditta, vel atta cognonerat Virgo Mater in corde ditigentcr retine- tusàGlofa 
bat , eJr folliate cuntta ad ntemoriam comm end ab at, vt cum feri. Ordinaria 
bendi , vel predicanti , eius Incarnationis tempus aduenhet , fnffi*. tn ^ MC ' u 
cienier vniuerfa, prout effent gefla, quprenttbus explicaret , per ciò 
mentre per l'Ambafciadori ricotte a lei Me{sina,inftrutte,tì 
confirmò quelli, con parole, &cfempij della Tua vita in quel 
mentre che iuidimororno,efcrifsc3iraltricomparriotiafsèn- 
ti.ttimandolo molto nccelsario, poiché non folo confirmò . '.'ò 
con la Tua Lenta la Vergine, Mcfsina,ma acquifiò alta Fede 
del Figliuolo rutta la Sicilia*. Capendo là, clic forfè non potei 
mantenerfi la Fede del fuo Figliolo io Sicilia, fc Melsioa non 
fufse bone confitmata in elsa, già che come Capo del Regno 
hauria foggiog ita, non folo rifola al dominio temporale di 
quel Prencipe. achìclla fi fofee foggiogata, ma di vantaggio, 
alla Fede, quale elsa haucfse* mantenuta, conforme fi vidde.*, 
che ad efempio di Mefsina , e co'l fuo sforzo, c Ipargimento 
di fanguc, s’hà mantenuta, e mantiene, potendo ciafcheduno A 
da per sè ftcfso leggere quanto ella fece con Saraceni, co n-. ' j 
Greci, c con Cartagincfi; anzi fcoxgirà di più, che fotroquej 

H domi- 
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dominio alla giornata fi rhtoiMùa Hfola, <5c il Regno tutto» 

'> • Cotto il cui gouerno il fottopole Mefsina , con raccoman- 
• 3 » ~ 1 darfi a Pietro d’ Aragona* necefsario dunque era, per ftabi- 
lite la Fede in Sicilia, che Maria co’l fcriuerlq la dìuina Let* 
trai corroborafsc Melsina nella Fede -di Cimilo» gr i predica^ 
tale da Paolo, acciò fi vcdefse con efpcnenz3 , che Maria.., 
Omnibus ontma fatta e/?, già die Mefiìna, come vn’ ahro Pro- 
digo, con la memoria della cafa di Dio Maria, ricorrcua all- 
iftefso Iddio, quando inuiò l’Ambafciadori.c ne riportò là 
falutc, e la benedirtione, Meffancnfibus omnibus falutem, C Dei 
Tairts onnipotenti s bcncdtttwnem t con prometterle per kmprC 
la fila protettione, CHius perpetuai n Vrotettncem nos effe vola. 
mus\ c dentiera lènza dubio imparò nelle file neceflìtà,di 
ricorrere Tempre a Maria , per ottenere da Dio raggimi 
| "7 Ditemi, chi può negare, che quando Meflìna fi viddeaflè- 

* dìa ca dairEfcrcito di Carlo Andagaucnfi.il quale vnito con 

li Saraceni, li facea sì dura guerra, hauendo pollo il Campo, 
& accampatoli Tuo Efercito,mi oue (là polla il Tempio del- 
la V ergine, c Martire Cecilia; a cui Meflìna, con diuotocuo* 
re ogn’anno>coo (bienne Proccflìone s’inuia per renderne^ 
gratie perla liberationc di tal' attedio, che non fufse (lata li- 
berata da Iddio, perche Mefsina ricorfe a lui per mezzo di 
Mariana cui s’era raccomandata H giorno prima, con ia ce- 
kbratione della fcftiuità della Prcfentatione di Maria? 

Chi non affirmirà,che per l’intcrcefsionc di Maria otteiv* 
neda Iddio Mefsina la total libera rione de’ Tuoi nemici, quan- 
do di rtuouo perfeguitata dall’iftcfso Carlo, fi vidde libera nel- 
li quindeci d’Agofto, mentre con la memoria dell’ A (fuma di 
Maria in CR-io, con pio cuore a lei fi.raccomandaua ? 
i Vi farà foi(è àlcuoo di contrario parere, che Mclsina non 
fufse (lata liberata dall’ Attedio de’ Turchi, quando il condot- 
tiero apoftata Cicala prctendeua prenderla» che per ciò polla 
tn armi la Città tutta, ricarfe parimente a Iddio per mc/zo 
di Mina, mentre (lana celebrando la fcftiuità della Natiuità 
dt clsa.ru 111 otto di Settembre. , • u.i u. 
jx * In fomma.noo vi^,,pctfona,che pofsi con verità diro, 
1 u che tanto Mdsina pa baucr imparato-idi ricorrere a Dio eoa 
-imoii H k me * 
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1 i memòria di Maria, qnanrò, perche Maria pc* fa Tetrra li 
efibì Tua Pcotccuice, che Mentre non hublrta tèmpre orto-^ 
mito, & ottiene le gratic , c !{ fattori che le concede la ca- 
ft di Dio; Maria onde fc dalla fame., «pelle, e gittffa è fia- 
ta liberata, Tempre con l’intcrccTsionc di Maria, a cui Maria 
per attcndfleViiifnió pei^a Ldt^a 111’» prdtiidscWfi è demo- 
flrata chc,/* 3 é ejl anrt^'inMt iubui,c che ftmprefia (lata co la 
pprta aperta per difpenfarle fluori, e mafcime a noflri. tempi, 
die ritrouandofi la Sicilia tutti in fetta, 6 almeno*, oltre ilei, 
Città piti prii^cfparr,mbftrt àlfrc Terre ,'ftitfd‘ittipPt^aTeI hèlP 
anno 1625. Mefsina,gonf articola protettionc della Vergi- 
ne, ne fù fouucnuta ai M 3 ria ,haQenao ella volfuto, che in 
quello facro ,T empio fi. \P*le( a fsc lafua Figura . c. veneranda 
lmagine;ìt«ibrh'ò phViud&ft mémorià deftà l'uà- rurifica- 
tione.con far che tTglch-rró dorila iliiraf 'ftfliWtà fi promulgafsc 
per publica fama Tagghàb cHétHa dtfua con prcfcruarla da 
tal infettionc di pelle. Ricorre dunque ricorre a lci.ò Mefsi- 
na,atiaiiqiìà!un<Ì€iietulci*ÒCl l iri(liaflo^:hekl'èprbfita*di farti 
ottenete &f il petóòno'dc'tuoi ^®e^Mèp«fetta* 

mente hauerai la feeW-feii'Wim^ktt^ fuo Figliolo, c 
neirincarnatione. Morte, Refurrcttionc,& Alcenfionc 
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: ■ F il iutn nofìrum Dei genitum ,Deum,fy hominem efie fate- 
mini, & in Caelum pofifyam Re/urrithoncm afi endifie. 
Maria, à Mefrnefi. 

yb , ^ncijnnrbJI «siioM «snóhsflifcsftf ibn 

I Hinnquc al vino dcfcriucr voglia, & ap- 

portar verace corrifpondcnte fomiglian- 
za,in qual maniera, cioè, liberata fuflc l’hu- 
mana natura dal miferabile flato, e dall’- 
amica Temenza, qual meritò hauere, c d’cf- 
fer fulminata contro lei, mercè al peccato 
d’Adamo^non altra, à mio giudirio, più 
Amile ne potrebbe addurre, che quella ci 
propone innanti gii occhi l’Euangclifta riamane, della libera- 
tone dell’Adulttfra.per il fcrìito, e caratteri quali feceChri- 
fto, inchinandoli odia baila terra: attefo che, fe per vn’ ab- 
ballarli, & inchinarli che lui fece, con fcriuere poche lettre, 
ò caratteri nella piana terra , quando : tifa tnclinans fe deor- 
fum, digito fcribebat in terva, venne ad efser liberata P Adulte- 
JPfal. 11 7- raianco per vn’abbafsarli, & inchinarli , che fece dal Cielo 
Frane, nella terra il Verbo, quàdo Inclinauit Calos,& defeendit, con 
Regala, fcriuer poche leute ( già che Verbum abbrcuiatnm fedi Dominus 
-fi A Z l li fa'* 
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fuper **>«»», come dice il mio Serafico Padre, haucndolo Ad Rom. 
prcfo da Paolo l’Apoftolo, il che fece prendendo carne da_, cap.9.».i8 
Maria, millica terra di cui dilTe Dauid : Benedixifli Demine ter- 
ramtu3tn,ven ne ad clTcr liberatal’humana natura .conforme P/4/.84. 
il fece palclc l’Angelo alli Pallori nella nafata di quello Ver- 
bo, Eccenatus efl robis bodie Saluatorqui efl Cbriftus Domimi s . S.Luc.i. 

E fc noi vaghi d’addurre fìmilitudine della liberatione di 
Mefsina, quando da Paolo fò prefentata à Maria, all’hora», L 
quando come vn’altra adultera fu ritruouata adorando li falli 
Dei, potendoli di lei in quel tempo dire : fw adulterata es cunLj Hitrcm .3 
amatonbustuis *, non altra porremmo apportarne, che quella», z * 
della liberatione dciradultera euangelica, e della natura fiu- 
mana; fend oche, fc tanto l’vna, come l’altra furono liberate 
per vn’abbalTamento,& inchino, così inuilìbile per l’incarna- 
tione, come vifibilc, qual fece innante gli Scribi, e Farirei, che 
licondulfero l’adultera s venne i fcriuorc, tanto nella bianca 
terra dell’vtero di Maria, quanto nel piano fuolo dementale, 
furono liberate quelle, così fù liberata Mcfsinadaila Vergine 
con fcriuerlc vna Lettra , poiché s’el Verbo per liberare l’adul- 
teradclla natura humana lì diede per modo di Lettra ncll’In- 
carnatione, conforme ti lo diede ad intendere liberando l’a- r 
dultera del Vangelo con quelle poche Lettere, ò Caratteri le- 
condo il parere d’Agoflino,qualedicc Exorando figualittera- S'Auguft. 
rum in terra inclinato torpore, hnmilem fuam Ine arnationem indi- de c °' , i cn ~ 
cabat, olle giungendo il derto S-Tormlo Inclinatiti fe per In - 
carnai ones miftcrium , conchiudete col Padre NouannoSic- s.Tbom. 
que liberanti adulterar» ,dell’i(ìcflo modo fù liberata Mefsina, hic. 
per mezzo della Lettra di Maria, quale leconhrmaua la Fede t'mbncj 
deli'Incarnatione del luo Figliuolo dicendo : Fdium nolìrum f'irg.nttm. 
*.Dei $ ertimi» , Deum , ejr bomiutm effe fatemint 5 che però noi 44S* 
ila mane mofsi da quello , vederemo, che conforme l’adultera 
dcfcritta nel V angelo, e la unifica adultera della natura fiuma- 
na > furono liberate con U Lettra che fcriilc il Verbo al Mon- 
do per l’incarnationc , e co’l lèriucrc nella piena terra :così ‘ * 

«Melsmaper vna Lettra ferina da Maria per volontà dclVer+ 
bo, non tanto lenita in carta, quanto nel cuore de’ Mdsinefi, ^ 

fù liberata dell’antica fentenza di malcdittione eterna. Ouc_» 
per meglio ptouare l’intento , c per efict più lucciolo il mio 

dilcor- 
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dimorfo, voglio vi Ha per corpo d’imprefa dipitta in vn Qua- . 
: dro, vna Lettra, à modo diccduia reale, conforme la fc dipin- 

gere vn gentil fpirto, quale appettando la Temenza di morti* 

• nelle carceri ifù per vna Patente Reale, non (olo liberare, rr»à 
lifù datodi va t aggio il gouernod'vn Efercito, però le fece tot* 
... ji.A tolr riucrc il motro qual dice», EX HJIC VIVERE SIC^C 
volle dar ad intendere, che di quella Lettra, ò Parente li procc- 
w dena il viucre, e l’aiuomi qual tcnea -.perla qual*rmprrfa vò* 
glioalmio propofito dirti, che conforme il mondo (piali vn- 
c M ' - ■ adultera, fu liberato per la Lettra delibi ncarnatione.e l’aduliC- 
• ra lui! enea per la Lettra ferina dal? incarnato Verbo mi lau 
terra* fignifecalnte i’ìftcfsa Incarnationc*cosi Mrisina liberarli 
fu per la Lettra mandatele ila Maria , per wlootitcÉd. VejM 
bo, confirmandola nella Fexkiiidcrta Incaroatiònc v Ubnrate* 
mitra tanto voi dal volìro parla re, e concedetemi la carta dei 
volti o fticnrio,che io vi Icriucrò col mio difcotfo quapto v’hò 
pronuffo, & incomincio 

- Icfusautcttuncluiant fedi orfnrn d : gitofcribebat interra 

fdiumnofìrum Dei gemutili De&& bminem effe fatemini, frfij 
Non ènuouo crcd’to, appo voi, dire che Tinca rnauooe dei 
3 Verbo ridomandi Lettra ferma alla Gcncrationc humanasù 
la branca carta , ò carne di Maria » fapendone voi quello diflfe 
s T) am afe. il P. S. Damafeeno , quale parlando delTIncatnationc dd 
orai. i. de Verbo nel ventre Sacrofanto di Maria diflc: nouus liber,mquo 
djftmpt. in e narrabili modo , Deus Verbum citra omnrm manta operarti , io ? 

fcriptus efl ; ne aedo vi farà incognita quella fiaiilitudino» 
qual diede Iddio delTIncarnationc del V erbe ad Hata dicen- 
Ifaiat S. do:fnmetibi hbmm grandetti & fcribem eoflylo bonitus , pren- 
. s- a.. de vn gran libro , & in quello ferme , e forma caratteri à mo- 

do d huomo ; e volle dire , al parere di Geronimo , che Ifaia^. 
prenderti: la penna, e fcriuerte al mondo tutto, che il Verbo 
s’incarnirà , & incarnandoli fi darà come vna Lettra ferii- 
S.Hieron. ta . precepit Dominus Tropbeta y vt bumanis verbis,& Sìylo quo ba- 
iti I fatar» minei fcribcre cotifueuerunt t Dei Sacramenta comprebendat , la», 
h Ì c ' r. Parafrafic Caldea hauendo riguardo à quei tempi , ne’ quali 
Caldea, non era anco in vfo la carta, traduce: fumé tibt tabulata gron- 
derà i prende vna gran rauola , già che sù le tauole , c le cortcc- 

ciedclTalberi» vi fu tempo che fi ferirti:» mà più al propofito 

ftcon- 
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fecondo l’vfo de’ nofiri tempi leggono li Settanta : fumé tibi pa - Septuag. 
ginam alham , prende carta bianca, e fcriuc con fttlo d’huomo, 
poiché cosi farà l’Incarnatione del Verbo , fendo che la carta, 

TauoU.ò Libro farà la Madre Maria, eia Scrittura, il Verbo, 
quale s’incarnirà , come efpretramenre al nofiro propofito di- 
ce il P. S. Epifanio; Maria libere/l in comprehenfut ,qni yerbum S.Ep'pb. 

Tatris mundo legge» Jum exibuit , che però Tito Bofirenfe Pren- iaudib. 

de il fenfodi quelle parole, quale diede la Vergine per rifpofta ^ ,r '«£• 
all’Angelo, c con la rifpofta, il confenfo dell’Incarnationr. ; 

Fiat mibi fecundum yerbum tuum , quafi hauefse detto : En tabu- ' LMC ' I# 
la fum qnamms fcripturara excipere idonea \fcnbat io me fcriba^t j*i tus g 0m 
ille t (\uodcunque yfum fuerit , quafi dicefse l’iftefsa Vergine : io a* t "S 
fono vnaTauola, Libro, ò Carta , fcriua Iddio quello li pia, ' ' 

ce ; onde fe conforme à quefto fenfo vogliamo accommodare 
leparolc di SantoEpifanioconPeuerfionedelli Settanta, dire* 
mo Maria pagina efl incomprebenfa , qua yerbum Tatris mando 
lege ndum exibuit , per la qual Lettra, fendo tfpofta sù'l teatro 
della Croce , oue da tutti fi puotè leggere, fù liberata l’adultera t 

della natura humana . .va 

• v Hor dico io, fir volendo Iddio liberare il mondo, edar fallite A. 
àH'humana natura, mandò il fuo Figliuolo per modo di Let- 
tra nclllncarnatione , conforme Chrifto nc diede ia fimi 
laudine liberando l'adultera con lo ferino che fece in terra, 
come con li (opraci tati Padri habbiam detto :che merauiglia ^ 
è, che volendo liberare Mefsina dall’adulterio della falla fede, <y s.rhò* 
fhabbi liberata per la Lettra le fece icrmereda Maria-, tanto mas th 
più, che in detta Lettra le confirmati3 la Fededell’Incarnatio- /apra. 
ne del figlio ; fi fiche in forma di Lettra , anzi con vna Lettra 
iftcfsafcruta dalle manidi Mara quali falciarono il Saluatore, 
liberò Mefjina quand’elia drfse Me fi mcafrjus omnibus falutem , 

{? Dei Tatris ornu pAcntts bcnedtdioaem , perche Mdsina con* • - % j*. 
fcfsaua l’Incarnanone del Verbo nel ventre di Mani* quafi 
Lettra ferina dalla diurna Triade al mondo, comet'ifirfsa Ver- 
gine afferma: P\imm no fi tu « Oh genitura, Denm & bomtnera effe 
fitte mini: cui Mdsina gloriati (ciliare della danna Lettra, che 
a mandò Maria , fendo che , per v rtù d’dsadet fiata, non fola, 
liberata da morte eterna , n>à refiilutta à vita (èmpi terna, però ' ' 

dì, non Iòle, con lafàucila, mà con ia mente nuoliaà Marta, 

anzi 
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anzi tenendo, la Lcttra di Maria nelle mani; che tutto ciò 
hai ottenuto da Maria per la Lettra -, Ex hac riuerc ftc . 

Se ne volete poi vna cuidcnte proua , con la quale portiate 
$ al vino vedere quanto habbiamo detto: ditemi in correda» 
qual’effetto fece querta Scrittura, ò Lettra fcritta nella bianca 
Carra,'ó Carne di Maria, quando il Verbo pcrl’Incarnationc 
femedcrtmo(crifsc,efi fece leggere da tutti sù la Croce ? non 
altro, mi rifponderete , fe non quello difse Paolo Aportolo: 
jìdColojf. delcns quod aduerfus nos erat cly.rograpbum decreti, quod erat con- 
1. 14 . trarium nobis , ipfutn tulit de medio , afjigens illud Cruci , expo- 
liar.s principatus <&• poteflates , con la penna che prefe Iddio 
della luamilcricordia , fece alcune Lettre per mezzo di Maria, 
nella terra per Tlncarnatione del Verbo , e quafi vna Let- 
tra comporta à modo humano, quale pofesù la Croce, c da. 
quella ncfegtiì la liberationcdella natura humana, calsando, 
«irritando l’antico decreto di morte, rertituendoci ànuoua 
vita, che però S. Proclo chiama Maria Libro, e Scrittura della 
S. Proclus libertà della natura humana: Ov:crum,inquo coifettusefìno* 
orat.i. flr* hbertatis libellus perii qual Libro, ò Scrittura fù liberata 
anco l’adultera del Vangelo mentre Chrifto digito furbebat in 
terra * che marauiglia è,diceua io,fe Maria per mezzo dcll’iftcf- 
fa Lettra, fcritta di propria mano, viene à liberare Mefsina? 
fendo che, fe in quello modo fece il Verbo liberando l’adulte*. 
ra della natura humana, c l’adultera Euangelica: nelPirtcfso 
modo fece Maria con l’Adultera Mefsina in quei tempi quan- 
do lefùprcfentatada Paolo all’irtefsaVercineun modo che cò 
la fua Scrittura, ò Lettra gli cafsò l’antico decreto di morte-., 
rertituendola à nuoua vita perla Fededcll’Incarnatione impe- 
trandole il tutto dal fuo Figliuolo, dal quale quafi vna nuo- 
ua Ertcr fccecafsare,& irritare il decrctodi morte promulga- 
lo- ». todal Rè Artuero della Giurtitia Diuina , per Lettre date ad 
Aman Infernale, onde portiamo dire à quello propofitò quel- 
lo che difse Riccardo di S. Lorenzo : Impetrai Maria delecli •- 
Ficcar d. nem decreti chirograpbi diaboli ftgnata per Efler , qua Litteras 
ho. 4 dcJ jimanfecit irritari de quo chirographo dicitur ad colofjenfes,dclens 
lauiib.Fir a duerfus nos crac chiregrapbum decreti , quod erat conir arium 
&*■ nobis, quod fecit Maria Filio mediante: hor fe tutto il mondo può 

dire, che per la Lettra fcritta da Iddio ncll’Incarnatione per 

mezzo 
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mezzo di Maria, da flato liberato dalla morte, e refi imito a 
nuoua vita ; quello può dire in particolare Medina , per la_» 

Lettra qual’hebbe inconfìrma dell’i della Incarnatione, da_» 

'Alaria , conforme anco il poteua dire l'Adultera Euangelica, 

Ex bac viuer fic , dimoiando la Lettra fcritta in terra da 
Chrido, quando Digito fcribebat tn terra, già che Medina, co- 
me vn’altra Adultera, fù prefentata da Paolo a Maria, auten- 
ticando tutto ciò per la Tua Lettra, Maria , Voi omnes fide*» 
magna legatos, &c. per ciò, Meffanenfibus omnibus falutem ,& 

Dei Tatris Omnipotentis bene di fi ione m, fendo che, Filtum no- 
flrum Dei genitum , Deum , & hominem effe fatemiri , perche^ 
confefsa l’Incarnatione, quali Lettra fcritta al mondo: e non 
lo feorgete, ò mici Signori, che tutto ciò confessa Medina-, 
nel publico Epitafio, qual nella pubiica Banca di efiò Senato M * 

<3 legge: deleto Qvod ^dveksvs 'Kos ep^at, 

TEH F1L1VM CHIUJOGF^ATHO , JiLT EFJO V I A £ pita f m 

MjtT EF^ EXA1{JtTO ,OMK l MESS ' A '^' AM S ' A ' 

LVTE , ljl\Gjl VjlTFJS B EK E d 1 c T 1 0 » 

SVOQj, T EHJ J ET VO T*AT FJOCIK 10 BE’KIG'K 15 ' 

S IME FOFJV t > c credo , che Medina s’habbia va- 
luto di quel detto di S. Prodo. Ipfa Virgo nouum tjì voui te- s p rQC i us 
J lamenti volumen,per quatn ex tempio, Dpmonum vaSìatum efl trat , 
imperia m, poiché in virtù della Lettra di Maria le fù tolto il 
decreto di morte, donandole fattore di riforgere a nuoua vi- 
taiper ciò dica Medina, con hauer riguardo alla Lettra , Ex 
hac viuere ftc. ^ 

O che vanti, ò che gloria può attribuirli Medina per ha- O 
uer riceuuta la Lettra da Maria itali lodi può attr.buire à sè 
medefma, che pareggino, in vn certo modo, con le lodi, e 
vanti, che d diedero, e donano a Maria per hauer riceuuta 
la Lettra di Dio per l’Incarnatione» quali lodi, e variti li do- 
nano à Maria per edere data Madre Jel Verbo, c con l’edèr 
Madre, per hauer riceuuto la Lettra da Dio, che è l’iftedò 
Verbo ? non altri, eccetto quelli, che lei medeima dice, erre Lw% *• 
enim ex hoc beat am me dicent omnes generattones\ perche io ri- 
ceuci nel mio ventre quello, che liberò il mondo, qu ad Let- 
tra fcritta nel teatro della Croce , con la quale fcrittura (I 
cafsò l’antico decreto di morte, per ciò tutte le nationi mi ' 

I dtco- 
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dicono, che fono beata, Ecce enim ex hoc beatam me dicent 
omnes generettones , che però S. Bafilio Seleticienfcla lodaua, 

S. Bafìl. dicendo: ò aluum fanti am, Dciq-, receptricem,in qua dtfruptunuj 
Sclere, e fi peccati cbirographum , in qua Deus faftus eft homo * ma di gra- 
•rat.x?. tia, riceuendo in sè, per l’Incarnatione, il Verbo, Maria , che 
cofa riceuetreda Dio? non altro, che il cuore del Padre, men- 
tre il Verbo è cuore del Padre, conforme dille Dauid :eruc~ 
Pfal. 44. taU ff cor meum yerbum bonum , e perche Maria riccuè il cuore 
del Padre, per ciò è detta da tutti, Beata, fendo che non po* 
tcua e r $er riceuuto il Verbose non da perfona in fommo gra- 
do Tanta, come era Maria, di cui dilfe Riccardo di S. Lorenzo, 
Riccard. à lpfum cor Pirginis omnibus creaturis dignum tnuentum eft, excunte 
S- Lorent. de corde paterno, primo fufeipere vnigenitum Dei, quando fcilicet 
lil. ip t cor Tatns eruttanti Verbum bonum, quod de finti Tatns egrediens , 
in fìnum Matris Virginis fé recipit . Hor ànoi, donando Maria 
la Lcttra fcritta di lua mano à Melfina, che cofa le diede ? le 
diede, dico io, il proprio cuore, perche voi fapere, che quello 
che fi fcriue, palefa quello che è nel cuore, fendo che il cuore 
fi palefa, ò con le parole, ò con le lettre, perche quando non 
fi può efplicare con parole, ftantc l’aflenza, fi efplica con lo 
fermo, che però vi è gran conncffionc fra il cuore, e la lin- 
guai fra la lingua, e la mano che fcriue, già che voi fapcte-. 
che : os loquitur ex abundantia cordis , & A ri dotile dilse , e a qua 
jirtjtotiUs f unt i n -poccjfunt nota earuin qua funt in animo pafjìonum , che_/ 
in Peribcr. p Cf £ s a | omonc hauendo riguardo a quello difse : yeritatem 
Prou.ii. meditabitur guttur meum, non perche il gutture meditafse,non 
7* fendo fuo offitio il meditare, ma del cuore ; ma perche, con- 
Vgo Card, forme difse Vgone, attribuì l’olhtio del cuore alla bocca, tdejì 
tbid. expramcditatione loquetur, &■ attribuii ori, quod e fi cordis, onde 
('antichi Pcrfiani,per dimoftrare quella connefsione fra il 
cuore, e la lingua, faceuan dipingere per geroglifico vn’albe- 
ro perficoieo quod fohum eius, lingua \pomum rerò cordis figu - 
Plutar.lib. ram praferebat, perche la foglia di tal* albero è limile alla lin- 
dc /fide. g Ua> £ j| p Qmo pc-fico è limile al cuore, come riferifee Plu- 
tarco: dall’altra parte, la mano, mentre fcriue aU’aflcnte, pa- 
. lefa quello che il cuore vorrebbe palcfare con la lingua, per- 
n*’*” c ‘ò dice j! mioP.S. Bonauentura, lingua manus praambula,\i 
Franale!. mano la firada alla lingua, cioè palefa quello che vorrebw 
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befar palefe la lingua, c noi fogliamo dire, che p.ilcfiamo il 
noftro cuore , tanto con la lingua , quanto con lo ferino; di- 
cali dunque, che il fcriucre none altro che far palefe il pro- 
prio cuore , e che non potendoli dare il cuore, fi dà il fcritto 
dittato dal cuore, che però il Padre S. Gregorio, fopra quelle 
parole quali difse Iddio ad Heli Sacerdote, Sufcitabo mihifa- *• 
ccrdotetH fi idem , qui iuxta cor meum , & animam me am fidati $ f • 
per cuore intefe la facra Scrittura : quii per cor , & animante? S.Gregor. 
(dice egli) nififanftam eius Scnpturam inteUigimus , quali di- ** idem. 
ccfsc, che il cuore di Dio è la facra Scrittura, mentre per quella 
palefi il fuo cuore;così dicciamo noi, che per lafcrittura, ò 
latra fcritta da Maria, s’intende il cuore di Maria.e polsiamo 
dire, con accommodare le parole del Santo Pontefice al no* 
ftro fenlò, quid per cor,& animam Mariti tufi fimflam eius fcrip - 
turam,& litteram intelhgimusiCi che donandoti la Lcttra Ma- 
ria, ri dà il cuore, onde pofsiamo concludere, che fe fu degna 
d’elier lodata Maria, perche riceuettcil cuore del Padre Eter- 
no, ticeuendo il Verbo fcritto in carne à modo di fcrittura, 
ò latra; che fi a ancodegna d’elTer lodata, in vn certo modo, 
Mefsina,per hauer riceuuta la Lettra,che è il cuore di Ma- 
ria, qual Lettra hebbe Mcfsina per hauer prefiata fede alla pri- 
ma Lcttra dell’Incarnatione del Verbo, autenticando tutto 
ciò l’iftefsa Vergine, quando fi vidde prefentata dall’ A porto- 
lo Paolo, per l’Ambafciadori, l’Adultera nella fede, Mefsina, 
quali Legati alla prefenza della Vergine, con le volontà di tut- 
ti li Mefsinefi confeflòrno di nuouo detta Incarnatione, di- 
cendo la Vergine per la fua Lettra: Pos omnes fide magna le - 
gatos, ac nuncios , per publicum documentum ad nos mififfe confiat, 

Ftlium no fi rum Dei genitum f Deum, & hominem effe fatemini , 
che però fe Mefsina viene lodata da’ Romani con efser con- 
fiituita Capo del Regno, col titolo di Nobile, fe ammirata^» 
per il Rcal Conio della Moneta , fe fublimata per la magni- 
ficenza del Porto, fe riucrita per la Prelatia de* Sacerdoti, c 
degnità di Prothometropoli, e per il fuofagacilsimo, & auuc- 
dutifsimo gouerno.che fà ftupirc (per dir così) il mondo, 
non che inuidiarcleconuicine Città, c Regni; loditi, cfubli- 
mifi , perche il tutto li è auuenuto per hauer riceuuta la Let- 
tra, e con la Lcttra il cuore di Maria > c tù Melsina non i’afcri* 
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uere a’ tuoi meriti, ma alla degniti del cuore, e Lcttra di Ma- 
ria, che per ciò Tempre con la mente riuolta à tal Lettra,e 
con l'efcmplare in mano di continuamente, Ex bac viuere fie . 
T Non vi paia c’habbi detto molto, hauendo detto che Mcf- 
' fina col riccuere la Lettra, habbi nceuuro il cuore di Maria, 
perche dirò di vantaggio, che riceuendo la Letrra di Maria 
Mefsina,hà,in vn certo modo, riceuuto con il cuore di Maria, 
il cuore di Chriflo, l’iflclso Chriflo; alla proua Signori. 

Se è vero, come è vcrilsimo, che la lettra , c la fenttura è il 
cuore di chi lafcriuc,e conforme co’l Padre San Gregorio 
habbiam veduto, il cuore di Dio è la facra Scrittura, nella_j 
quale egli ci palefa il Tuo cuore; così la Lettra di Maria è il 
cuore di Maria-, in modo che fe riceuendo la Lcttra di Ma- 
ria Mefsina , hd riceuuto il cuore di Maria; perche non dire- 
mo che col cuore di Maria, nceuè anco Chriflo? così è Si- 
gnori, perche non altro hauea nel fuo cuore Maria, fe non-, 
quello riccuè dal Padre Eremo, e dall’Eterno Padre ella non 
riccuè altro che Chriflo, il quale è il cuore del Padre, con- 
S. Pafcaf f orm e difse S. Pafcafio : 'ìfecefsè esi,quòd de corde r e fui fi t , vt 
in Pfal. 45 y£, eum recipiat fponfa , quia quod de corde procedit, non nifi corde 
tenetur , & capitur\ e tanto più douea tenerlo nel cuore Maria, 
doppo che il partorì dal ventre, il che manifèftò l’iflefsa Ver- 
gine à S. Brigida, dicendole, che nella Pafsionedel fuo Figlio- 
lo, tutto quello che riceueua Chriflo nella fua perfona, ella il 
riceuea nel cuore, e mafsime quella lanciata quale fù data al 
corpo di Chriflo, Maria la riceuè nel fuo cuore, mentre iui te- 
neua il fuo Figliuolo Chriflo, che però riferì la detta Sàia le pa- 
S.Brig.in rolc chele riuelò la Vergine, dkcndo-.Tuncmibividebatur quod 
hb. Reuel. qua fi cor menni perforabatur cum vidijjem cor filij nei perforati , 
JRircard.à e più chiaro Riccardo di S. Lorézo: Maria omnia vulnera qua 
S. Lorent. Cbrijìus fufeepit in corpore , fufeepit in corde i hot fe Maria teneua 
hb. ì.dcs Chriflo, il cuore di Chriflonel fuo cuore, cco| dar la Lettra à 
Laudib. Mefsina gli diede il proprio cuore, gli diede anco col fuo cuo- 
c*p. j. re il cuore di Chriflo, fèndo che Maria , tenendo nel cuoro 
Chriflo, fempre meditarla Chriflo, fempre parlaua di Chriflo, 
fe operaua, fe difeorreua , fe fcriuea, fempre era col cuore nel 
cuore di Chriflo» ci palesò tutto ciò lo Spirito fanto nelle-. 
Cani. 4. sacre Canzoni, in quelle parole: Fauus dtfiiUans labia tua mel , 
*i* eir Uc 


6 9 

& lue fub lingua r«<*,quafi che Chrifto dicefse alla Tua Madre Zub. 
Maria, come fpiega Ruperto Abbate : Fauus tuus ego futa, hoc 
tua fentit anima , hoc tua Joiiant labia, aliud loditi non potes, quarti 
id quod mpe fiore babes, ex abundamia cordis labia tua loquuntur , 
dunque fé Maria, parlando con li tuoi Ambafciadori, non__, 
parlò d’altro che di Chrifto» e fé ella ti fcrifle quello haueua 
nel cuore, e ti diede la Lettra,e con la Lettra il cuore, ti die- 
de anco nel Tuo cuore il cuore di Chrifto, onde hauendo tu 
con la Lettra il cuore di Maria, e col cuore di Maria il cuo- 
re di Chrifto, perche non hai da efsere lodata, vantata, c lu- 
blimata da Regi, da Imperadori, da Pontefici ?sì, sì, che dc- 
uon tutti lodarti, c fublimarti, mentre fu fti fauorita di tal 
Lettra, con la quale hauefti il cuore di Maria, e di Chrifto; 
non ti vantare più dunque del titolo di Nobile, quale haue- 
fti da gli Romani Confoli, da’quali furti conftituita, e de- 
chiarata Capo del Regno, ne meno d'cfsere efentc d’ogni 
doana, gabella, datio , & homaggio ; ne meno dcll’efTer con- 
’ (limita Metropoli di più Prouincie, Donna, e Signora della 
Sicilia, da cui anco ne riportarti il Reai Como della Moneta, 
la Prelatia lòpra li sacerdoti, con eiser Protometropoli delle 
circonuicine Gliele, non ti gloriare di quanto ti diede Ap- 
pio, ne delli fauori riceuuti da Arcadio, per l’armi Imperia- 
ti ti diede, facendoti eguale à Conftantinopoli,e tuoi com- 
patrioti l’Imperadori. 

Non t’infupcrbire per il belliftìmo (Ito, le benigne influen- 
ze, fendo che ad amico Cielo (ci lottopofta , non per il feno 
capaciflìmodcl tuo Porto, in cui più delle volte fi veggono 
felue intiere d’malberatc naui, non ti gioire per quehLdico, 
ma vantati della Lettra qual nceuerti dalla Vergine, e di; che 
fe riccucfti li fopradetti fauori, e priuilegi, ti furono per la-, 
Lettra concelsi,con la quale riccucfti il cuore di Maria, e , 
perche ella ti volle fubfiimrc in tal flato, nel quale puoi dire 
in vn certo modo, come la Vergine -, Ecce enim ex hoc beat am 
me dicent omnes generatone s, perche tu hai riceuuto quefto 
gran reforo, che c il cuoredi Maria, l’iftefso Chrifto, il cuo- 
re del Padre Eterno con la Lettra di Maria, c però col penfie- 
ro riuolto à tal Lettra dì, Exbac vinere fic ; perche Maria ti 
faifle, c col icnucr ticonfìrmò nella Fede ddl’lncarnariono 
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del Verbo fuo Figlio; Fil'nm noflrum Dei genitum,Deum t <& ho~ 
mitici» effe fatemini , & in Calum pofìfuam rejurreftionem afeen- 
difie , con la qual Lettra ti cancellò l’antico decreto di mor- 
te, nella quale eri incorfa, fendo adultera della vera fede.. , 
amando in quel flato, & adorando per tuoi amatori, e Dei, 
Giouc,Nettunno, Venere, Mamcrte, Ercole, Manticlo, Pol- 
luce, e riconofccui per capi della tua nobiltà vn Cara.vru 
Orione; perche doppo amarti, c crederti il vero Iddio vnige- 
nitodel Padre;e confurtantiale,in quanto alla carne, alla Ma- 
dre Maaia.come l’irteflTa Lettra d ice, Filium noflrum Dei geni* 
tum, Deutn , & hominem effe fatemini ; furti priuilegiata, non è 
dubio*, fublimata fenza fallo-, ingrandita, non per efageraùo* 
ne> ma perche Matia ti ferirti', e ti liberò dal decreto di mor- 
ie, come per il ferino fu liberata l’Adultera, quando Chrirto, 
Digito fcribebat in terra , e come anco più prima per l‘irtcfsa_» 
Lettra deirincarnatione fù liberata l’Adultera della natura^ 
humina_,. 

Ma fe alcuno fà differenza fi à il ferino del Verbo per l’In* 
carnatione, e quello che fece fenuendo in terra, quando libe- 
rò l'Adultera Euangelica, e fra il ferino, e la Lettra di Maria* 
che fenrte à Mertìna, fendo che quelle Lettre furono ferine 
da vn Dio, e querta da vna creatura, fendo creatura Maria-», 
con tutto fia Madre di Dio; dirò di più, che la Lettra ferina 
da Maria fù Lettra che fcrifscl’iftefso Iddio per mano di Ma- 
riaima prima di paflarc più oltre lavatemi refpirare, fendo 
che il tutto vi farro vdire nella 

SECONDA PARTE. 

L Ettra ferina da Maria fù quella t’inuio con li tuoi. Am- 
bafeiadori Piftefsa Vergine nel ritorno, qual fecero da 
Gerufalemme, fendofi prima inuiati iui con commun con- 
fenfo di tè Meflìna, per configlio, e Predicatione dell’Apo- 
flolo S.Paolo, quando, doppo cheti prefentarti,per cfsi Am- 
bafciadori.quafi Adultera, per la fàlfa fede, nella quale prima 
cri immerfa, ti fù cancellato l antico decreto d’eterna morte, 
qual decreto, benché non da Maria, ma da Iddio fùfsc can- 
cella- 


celiato, poiché non da Maria, mi da Iddio s'hà la grafia; pi*- 
re dirò , che non Colo per i’intercefsione di Maria , già che-» 
con tal memoria ricorrerti à Dio, furti aggradata con ri- 
portamela benedittionedel Padre Eterno \Mtf\anenfibus om- 
nibus falutem , c2r Dei Vatris Omnipotentis btnediflionem 5 ma di 
vantaggio dirò, che l’irtcfso Iddio ti fcrifsc la Latra per Im- 
mani di Maria, fendo che quella Lettra, non è Lcttra aflò- 
lutamente di Maria, ma di Chrirto, Iddio humanato, quale 
ti fcrifse, quafi per il fuo fecretario Maria; attenti Signori, che 
conforme è nuouo Tartunto, così è vera la proua, cattata-» 
dalle parole deirirtefsa Lettra . 

Si fottoferiue la Vergine in piede della Latra, c dice, Ma- 
ria Virgo qua fupra hoc Chirographum approbauit , oucdico io, 
le l’iftcfsa Vergine fcrifsc la Lettra come cofa fua, qual’ella 
volfe fcriuere à Melimeli, perche non difsc.chc lei la fcrilsc, 
Maria Virgo qua fupra hoc Chirographum fcripfit? ma dice, ap- 
probauit e folo l’approua; sò io, che quando qualunque per- 
fona, à chi appartiene far autentica, & approbare le (crittu- 
re, vuole autenticare, & approuare vna fcrittura, non auten- 
tica la fcrittura, & approua quella qual fcrirtedr propria ma- 
no, ma quella ferina da vn’altro,ò vero autentica la Icritta 
di propria mano, madie le parole fiano a fenfo, à opinione, 
e parere d’altri, come con laprattica fi vede nelle publicho 
autentiche fi fanno per diuerfi vffinj,c tribunali, nelli quali, 
da pedone à chi appartiene, vengono autenticate, & appro- 
uatc le fcritture de’priuati,ò le grafie, e fauori concerti da* 
Prencipi, quali, benché fiano fermi dalle proprie mani di chi 
l’autentica, nulladimeno, s’autentica in quelle, almeno il pa- 
rere la volontà de* Prencipi , che li concedono; in modo 
che, quando vi è l’a pproba rione, fempre s'approua, & auten- 
tica la fcrittura, ò il parere, e volontà d’altri, dunque dite-,, 
che fottoferiuendofi la Vergine, co’l Verbo, approbauit, eh t* 
ella approui, non la fcrittiua, e la lettra che fia (crina per al- 
tra mano, ma che il parere, e la volontà aa d’altri, cioè, che 
ella approbaua,& autcnticauaefler ferina quella lcttra à vo- 
lontà di Dio, fuo Figlio incarnato. 

Ma qui fènto mi fi faccia grande inflanza, in qual manie- 
ra prouirò io, che Maria forile quello, che ci dille Iddio, in 
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tanto ch’ella habbi fcritto à Meffina quello, che per Tuo pa- 
rere , e volontà le dittò l’ifiefso Iddio; atrenri Signori à quel- 
lo che dicono li Santi Padri, che non folo vi fi toglierà la 
difficultà , ma leuareteàmc d’impaccio. Il P. Riccardo di 
S. Lorenzo dice, che la Vergine, doppochefù fatta Madre di 
Dio,& in particolare in quel tempo, nel quale già il fuo Fi- 
glio era falito nel Cielo (conforme già in quello tempo ella 
fcrifsc la Lcttra à Mefsina ) che ella non dicea, ne facea cofa, 
che non la fendile da Iddio, che però chiama egli, Maria, 
. . orecchio di Dio, non tanto perche, per Maria, quafi proprio 
"' a ' orecchio, fen te Iddio le noftre preghiere , Traparationes cor- 
nice d ' eorum > idefl humilium audiuit auris tua, idefl Beata Virgo, quia 
S Laure» ea nte ^ ante f au ptres exaudis , ficut homo mediante aure fua^t, 
lib.i. deJf q iianto perche, conforme l'orecchio non fi muoue, (e non., 
laud.Virg. quando vien mofso il caporcosì lei, quafi orecchio del capo 
panie. ì. Iddio , non fi moueua à cofa alcuna , fe non quando fi mo- 
ueua il capo Iddio, cioè, fe non à volontà di Dio, onde dice 
Idem lib. t . l’jificfso Dottore; ^Aures non debent moueri nifi moto capite, idefi 
de Laudib. nifi ad ea qua Deus rult,quia aures flint de ipfo capite, fic per om- 
fuper verba ni a, ejr tantum mouebatur Maria , non l’vdite come il dice chia- 
Joanni: 8. ro ,//c per omnia, cJr tantum mouebatur Maria , non fi mouea 
à fare, ò dire cofa alcuna la Vergine, fe non quanto fentiua 
da Iddio-, dunque fe Maria fcrifsc à Mefsina, fù , perche, co- 
me orecchio d’iddio intefe la volontà d’iddio, e quanto vo- 
leua che fcriuefse ; in modo che fcrifse ella di propria mano 
sì , ma quello che voleua Iddio che fcriuefse, e però non di- 
ce firipjit , ma approbauit. 

12 Confirmafi quello, con apportare qui la ponderatiooo 
che fà Ruperto Abbate sù la perfona di Maria :dice egli, 
vediamo fe fù necefsario, che Maria refiaise nel mondo, 
falcndofene Chrifio in Cielo-, e benché a prima fronte paia 
che non fufle fiato necefsario, che ella rimanefse, almeno 
doppoche l’ApofioIi riceuerono lo Spirito fanto, fendo fia- 
ti inftrutti,& à diffidenza addottrinati da quello, in tutto 
quello che doueuano dire, e fare, predicando , & infiruendo 
li fedeli nella nuoua fede di Chrifio, non per qucfto fi deuc 
dire, che non fù necefsariaallifedeligià conuertiti, &à quelli 
nuouamentc fi conuertiuano, la prelenza di Maria, che però 
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muoue il dubio Ruperto, quali raggionando con la Vergi- 
ne : i Ah quia Spiritus fanffus illos docuit , ideircò tua vocìi magi- Rujitrtu t 
fletto non iliis opus fuit ? forfè non fù necefsiria la voce villa, dbbaslib. 
e la prefenza di Maria, per innmire,c confirmireli creden- u comn3e ~ 
ti nella Fede predicatali dall’Apofioli, già che quelli hatfen- 
do riceuuto lo Spirito fanto,d’ogni dottrina erano a Tuffi- an '' 
cicnza pieni ? c rifponde l’iftefso Ruperto, con dire, che fù 
neccfsarijflìma la voce,e la prefenza di Maria, per autentica- 
re tutto quello che predicauano l’Apoftoli,e Difcepoli di 
Chrifioi poiché nelle parole di Maria fi prefiaua più fedo 
parlando ella con la voce di Dio, anzi la vocedi Maria, era 
l’iftefsavocc di Dioji che parlaua per bocca di Maria", vdito 
Ruperto come fieguc , con la rifpfla, Immo vox tua, vox illis Jdcm^ 9 
fuit Spiritus finfti,quidquid fupplcmenti opus erat eifdem morta - ibid, 
libus , vel teflitnonij , ad confirmandos fingnlorum fettfus ', quos oc-fi 
céperant ab eodem fptritu , diuidente fingulis prout vult , ex reli- 
gi ofo ore tuo perceperunt , inflruBo ad loquendum , bene compofito 
ad taccndum, prout tempus erat opportunum , di maniera eh o 
Iddio parlaua per bocca di Maria, e Maria quafi bocca di 
Dio, parlaua , e diceria tutto quello, che era necefsario , per 
confirmarc li credenti nella Fede, Quidquid fupplcmenti eifdem 
mortahbus opus erat , vel teflimonij , il tutto faceua, e diceria la 
Vergine: dal che mofso,dico io : fu necefsario che Maria, 
per confirmarc Mcfsina nella Fede,fcriuefse à Mefsinefi, per- 1 " 
che, le Maria nonhuicfse fcritto, forfè non haurebbono cre- 
duti all’Ambafciadori nel loro ritorno, con tutto c’haueffero 
raccontate gran cofc della perfona di efsa , e della dottrina 
infegnataci da Mariaùl che auuertendo la Vergine, fcrifse, 

Qjiiquid fupplementt opus erat eifdem mortahbus , vel tejhmonij, 
le quali parole, & attioni , dette, e fatte da Maria, erano fat- 
te edette per voce vdira da Iddio, perche l’iftefsa vocedi Ma- 
ria, era la voce, c la parola di Dio, imwo vox tua vox illis, fuit 
Spiritus fantìi-, conchiudiamo dunque, che la Lcttra ferina da 
Maria fù quella, Mefsina, che ti cancellò l'antico decreto» 
perche fù Lertra mandatati da Iddio, fcritta per le mani di 
Maria .perche Maria, come orecchio di Dio , ri fcrifse quello 
ledittaua Iddio, à cui parue necefsario il fcriuerlc, per con- 
uertire.c confirmarc nella Fede Mefsina , quale con la volon- 
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tà fi era preferì lata nella perfona dell’Amba fci'adorf> qtiafx, 
vn’altra Adultera già immerfa nell’adulterio della fède, innati» 
j' te à DÌO) con apprefentarfi innante di Maria, come l’iftefsa 
die C,Vos ornnes fide magna legato*, ai nuncios,per publtcutn do - 
cumentum ad nos mififfe confìat, credendo ncll'Incarnationedel i 
Verbo, in virtù del quale, fù liberata l'adultera Enangclica-»,' 
con Io ferino clic fece Ch ri fio, quando digito ftnbebat 
ferrate lù Meflìna cennando la L< ttra, riconofcendori libe- 
rata da tal adulterio, anzi confiderà ndoti infama fnblimità 
nella quale fei polla per tal Lenta, dì , Ex bac nutre fic . 

1 7 Vi parrà forfè cola nuoua l’viiirc che Maria parlando nel 
J mondo, maffimamentedoppochc fé ne fall nel Certo Chrh 
fio, habbi parlato con la voce di Dio; anzi, che l’rrìcflò Id- 
•V dio habbi parlato per bocca di Maria, in tanto che raggio- 
nandocon l'Aipbafciadori di Meflìna, raggiornila Iddio per 
bocca di Maria? & cffèndochc quello che fcriflè Maria à Mef- 
fina, fù vna uremica di quanto hautua raggionato con detti- 
Ambafciadori Iddio perla fua bocca, ne fieguc,che penvo*. 
Ionia diDiofcrifse Maria à Mefsina , tutto quello che veletta 
dirle l'ifkfso Iddio; pure pofsiamo confirmare il tutto con vna 
ponderatone d’vn pafsodi Scrittura; datemi vdienza Signo- 
ri, che’l tutto vdirete, come hò detto. Se nevà alla cafadd-t 
la Spofa vna volta, il Cclcfie Spofo,comes’hà nella Cantica, 
Cant. f. e picchiando la porta le à\ce, ciperi m:bi firor mea, amiconi 
verf. z. a mea t columba mea, aprimi la porta, èrnia diletta Spola, e So- 
fequtnt. fella ; ecco che lei li rilponde , che non può aprirla , Expolutti 
me tunica mea, quomodo induar iti* Mono già fpogliata, e mefi> 
fami in letto non pofso aprirti, e di più andando al buio del- 
VtrJ- $• Ja notte potrei imbrattarmi, laui pedes meos quomodo inquina - 
bpiHosf ìY che fentendo iISpcfo, per non difturbarla dalla, 
quiete fi parte, ma appena sera parriro,chc mofso dal gran» 
de amore la Spofa, feotdatafi delle raggioni addutte, di fubù. 
.... tovà ad aprirli la porta, ma perche fi era partito il Spolò, 

C ant.il/id. njQn j p vidde. , Surrext, n aperirem diletto meo: piffulum offtf 

Cant t met a P nMI d ‘ le &° ne0 ' at iile declinauerat , atq\ tranfierat , e di 
verf. c ^^ J, ° c ^ e dice non haucrlo veduto, foggiunge : minima mea 
y liquefatta efl , rt loquutus efl miti, dice d’haucrìi raggionato, 
dai quale raggionamento fentì tanta di dolcezza, che venne 

ìì ì; meno: 


WirtìO: hor-dico io; Come và qncfto? h Spola confi tea * onl, 
hauer veduto lo Spolò , a doppo dice d'hauerli pai feio/c che 
, partire ‘babbi inteta tanta dolcezza Fs’ella non lo vidde, 

come U parlo? e fé ti parlò» come no’l vidde? Rapato Ab- 
bate clponendo quefta Scrittura, diurnamente la fpiega al no- 
Aro proponto, e dice: che per il Spolo che fi era partito, s’tn- 
icnde Chriflo gii falito in Cielo, e per la fpofo.che non vid- 
de il fpofo, s’incende Maria, rimafla fola nel mondo, doppo 
li’Afcenfionc del fuo Figliolo -,hor foggiti nge l’ifiefso Dotio- 
te, fe la fpofa Maria dice non hauer veduto il fuo Ipoio Chri- 
ilo, fìà , perche era falito nel Ciclone lei era rimafia in quella . 
t terra, c fe diced’hauerfentita la vote del Ipofo.chc li parlò, 

«.quello fù ncl parlare chefaCeua lei, parlando l’ificfso Spelò 
.Chrilìo per la bocca di Maria >e dal proprio pailare che ki 
faceua, parlando il fpolo per mezzo di lei, fontina ella dol- 
cezza grande, hor s dite le parole di Rupcrio Abbate, /I/o 
declinauerat , atq\ tranfierat i iam nobifcum non erat,iatn calore- Ruptrtut 
ceptus , cur rediret vlterius non babebat? fei quid? anima weo tnCant. 
liquefatta (fi , re dilettai loquulm efì,qu*rido rolrbi loquutii hic - 
• eiìi già fe n’era falito in Cielo Chrifio, non -vi <ia'òectfsa- 
j rio che ritornalsc, dunque perche dice la fpòfa hùutfiló fenti- 
to parlare? quando, in che lunedi parlò ?vdicccòmc lìcguc 
il Dottore: T^mirum quando, rei vbi ego piffulutn ofìif tnet di- 
letto apWui , Uquenio ftilicet prò rnlitate audientmm , ca,qua r 
funi d’Utlii tunc, & ibi ddetim cfì /ocwtwr, allhora, allhora par- 
lana il diletto Clirifio, qua ndo parlaua la Ipola Maria per , 
vtilità delti credenti, perche lìrguc rifkfso, pari andò nell’- - ' V v> 
ifiefso modo in perfona di Maria : Tunc, & fbi dilettai efl lo - 
i lutns ; non tege erant qui Ibquehar , fed ipft loqUebathr in me, vò* ' * 
lercio più chiaro, aHhora parlaUa Iddio, quandoché parlaua 
Maria, e raggionaua Con li fedeli per inflruirli, e confirmarli 
nella F etile,' Qua ndo,vtt vbi 'ptfhilum oflif mei diletto operai, U- 
quendo fcilteet prò Militate 1 audientium , ea quo funi diletti , tunc, 
ibi dilettus efi loquutus: perche confcfsa lei fielsa : Wpn ego 
eram quo loquebar,fed ipfe loquebatur in we. Non può negarli 
: con pia mento, cheTAmbafciadoti i mandati da tèMtfsina, 
non hauefsero raggionato, e parlato con Maria dell Irrcarna- 
tionc, Morte, Refurrerriònc ; & Afccnfìone di Chrtfio » nelti 
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quali articoli li confirmaua Maria nella Fede,efe per bocca 
di Maria parlaua Iddio ; ridetto Iddio parlò alti tuoi Atn- 
bafeiadori per bocca di Maria v che però ficgue di più Ru- 
perto, introducendo la Vergine, che autentichi il fopradet- 
Ideytbid. to difeorfo:.^®» dubium quia, & in me dtlcftus idem loquutns 
fit quotici ei pefiulum oSìij mei aperui quoties httguam motti, 
verbo Dei quod efl ipfe t vocem nteam acro dica fi dun- 

que (già che ridetto difeorfo che fece Marta con li tuoi Le- 
gati, & Atnbafciadori ti fcritto nella fua Lettra,? che il 
tutto t’habbi fcritto per volontà di Dio, raggiandoti del- 
l’ifteflò Iddio-, anzi che l’irtefso Iddio, conforme parlaua con 
la bocca di Maria, t’hauefse ferino con le mani di Maria, 
perche Voi omnes fide magna legatos , ac nttncios per publicum~> 
documentum ad nos mi fife conftat , Filtunt nofirum Dei genteum , 
Dcum,& hominem efie fatemini , e tu Mettìna gloriati di tal 
Lettra fermati da Maria per volontà di Dio, perche per 
detta Lettra fei data liberata dalla macchia dell’adulterina*., 

. : . a fède, conforme per il fcritto, ò caratteri ferirti in terra fù li- 
berata l’Adultera Euangclica, quando Digito fcribebat in ter- 
ra^ c le quella, doppo che fù liberata, poteua dire,dimoftran- 
do quella fcrittura fatta da Chriflo, Ex bac viuere fic , cosi 
puoi dire tù , dimoftrando la Lettra fcrittati da Maria , Ex 
bac viuere fic . 

t A Aggiungete di. più à quanto habbiamo detto, quello che 
1 • dice Origene, ciocche Maria quanto parlò, e dille in que- 
llo mondo, tutto gli l’haueua fuggerito Chrido mentre le-, 
Origho - fìaua nel ventre, vdite le fuc parole, yerbum t quod Maria lo- 
mil. 7. in quuta efi y Filius Dei in ventre Matris fuggefjerati ditemi Signo- 
Lucam. ii,li difse quelle parole Maria all’Ambafciadori Melimeli, vi 
dò la fai ute, e la benedittione del Padre Eterno, perche.cre- 
deti nell’incarnatione del Figliolo di Dio, qual è mio Figlio» 
e chedoppo la fua Refui rcttione fc ne habbi falito nefCie- 
lo, per la qual cofavj diamola nodra benedittione, e ci coo- 
flituemo vodra Protettrice, e di tutta la Città? sì, che gli le 
diflTe,e quelle parole che gli dille à quelli nella fua prelènza ,le 
fcrilfe all'attènti: dunque qqelio che ella fcrifse a Medina gli 
l’haueua dittato l’idelso Chrido nel ventre: perche, Ver bum 
quod Maria loquuta efi, Film Dei tu ventre Matris fuggefferat , e 
1 Vi però 
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però ella dice, Maria Virgo (fu te fupra hoc Chirographum appro- 
bauityt però poi dire tù , con la mente nella Lettra, ricono* 
fcendo tanti fauori riceuuti per detta Lettra, Ex hac ?iue- , 
re fu . ,i . r «ri / •• n 

Oche grandezze, òche prerogatiu? fono le tue.Meffina, j e» 
hauer la Lettra (critra da Maria per volontà deli’ifldso Id- 
dio ,e per quella, mercè che credtui, come fermamente ere- , 

di, nell’Inca mattone, efser liberata dalia maledittionc nella . t 
quale giacerli, per l’adulterina fede, con efser redimita a fillo- 
ita vita, onde poffo dire, che, in vn certo modo, ti meriti -Wr A 
efser lodata da tutte le nationi. , .. • .V Itti 1 -tfiì V 

£ non ti fia cagione di tridezw j’haucr perfo l’originai?-* •’ 

della Lettra, fendo che t’hà volfuto, in quello fatto, pareg- 
giare à sè medcfma la Vergine , quate, -doppoche perfe,ò 
per dir meglio, doppo che non hebbe più H fuo Figliuolo , 
lcndolenelui (alno nei Cielo,il tencua innante gii occhi, con 
leggere le teniture, che di lui,e delle tue anioni, gedi, e mi- 
racoli parlauano, in tanto che, tenendole fcolpite" nel cuore, 
fi potcua dire Maria, libro deil’iftefse fcritmrcjcosì la (aiutò 
il Santo Imperadorc Leone, dicendole ,^iue clegantiffimnnLj 
fcriptura Diurni Verbi volumentCQSÌ tù, già che fi è fmarrko 
l'originale, tenendola nel cuore ti puoi dire Lertra di Maria, 
mentre tieni ferma diuotioncm Maria Madre di Chri(lo:c fe 
Riccardo di S. Lorenzo difse, l Quod quidam habent Chnflum, 
cr M ariana in corde per diUQionem ,alif in lingua per lauderu , 
alij in codice per fenpturam , che mcrauiglia è, che fi dica, che 
Mcfsma fia ditkfsa Lettra di Maria, hauendola non (òlopcr 
diuotione nel cuore, c nella lingua celebrando Tempre le fue 
lodi, ma di più hauendO IVlcmplarc della fanra Lettra ? sì sì 
Mefsina di quella pregiati, di qucfla vantali, e da quella Let- 
tra riconofei tutto il tuo bene, e dì co'l penderò in detta 
Lettra , Ex baè vtùe rè fic . 

Ma di grafia come potrà vantarli ciucilo, che fi preggia 
della Lettra di Maria per elscr Melsinefe, fe egli con la vita 
non folo biaftema Maria, ma l’Hlelso Chrillo? come potrà 
dire, che hà quella Icnttura hel cuore ,fc iui tiene an- 
nidato l’amore di quella rea femina, volgendo tutto il fuo 
penderò in quella ì ò vero occupando quel lue auido cuore , 
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3 gli guadagni illeciti deirvfure, degli òppr£f$ióftidé ,! poueri? 
ò vero il tiene immerfo in altri peccati, e fetteraggini ? la- 
feiate , lafciatc di grada , qualunque altro pcn fiero , attendete 
per la diuotione di Maria, à tenere la Lettra nelvoftrocuo- 
re,anzi douentatc voi con vna Tanta vita, Lettra di Maria,in 
modo che l’irtefsa Vergine pofsa direà voi, quello che diisc 
1. C orini. l’A portolo $. Paolo ii Corinthi, Epiflol* noflra vos eftis, poi- 
ij. thè à fimilitudine di Maria potrai vantarti delle tue gran- 
-dme, onde, per fornire, ti dico coh il Padre 'Riccardo di 
Riccard.À <$. Lorenzo; MeTsina, /» corde tuo exèmpio Beata Virgmis fiat 
S.Laur. in arma rium fcripturarum , il tuo cuore devienti vn’armario, 
Prolog, x. 45^ ftj a riporto l'Originale di efca ,eon hauer vera diuotio- 
ne à Maria, che'tj fofifsela Lettra per confirmarti nella vera 
Tede, la qual fede allhóra fard formata, quante volte con^, 
< '- Opere fante farà accompagnata , e dàlie virtù corrobo-. 
noa, rata incile quali ci facci per Tua benignità eferctta» 
’-itn- , re Iddio, per intercefsone di Maria-, in que- 
* fto mondo, per godere doppo ài frutto 

di efsc nella gloria del Padre, Fi- 
. v . > ’ • gliolo ,-e Spirito Tanto. 

*•»'•*’*•*» ojiwrm) in ari > • Amen-,. 
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Ugo fum Lux Mundi , qui jcquiiur me mn ambu- 
lai in tenebrie . S. Giouauuì al 8. 
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Ndicibile fauore, inrtgne dono, c non mai I 
inabaftanza meritata grafia, fu quellaqual 
fece Iddio à i tre Maggi d’GrreBte, quan- 
do per darli cognirionedd nuouo Rèi 
dio, & Bucmo, natoin terra, Chriflo Si* 
gnor nortro, li fè apparire la Stella, acciò, 
non folo morti dal vaticinio di Balaam, d» 
cui eran fncceflori, fapertèro ertèr nato 
il vero Mcrtìa , ma anco per effevlJ feorta , e fonale , in quelle» 

«ù- lunghe, de infoine vie,ncneheofcuri fenticrijcféljtudinir 
Stella qttam 'pidtrattt Màgi in Oriente ante cedei) at cùiy aedò fr* S.Mnlt.'t 
le tenebrofe notti, Se ofeurirà delUncefro viaggio, l/poteffir 
dimoftrare, non che iRbftrair, acciò non fmarriffero tortra*- 
da-, anzi da quella feorri, oéondotri, venifléro ad adorare il 
vero Rè, e Meflia Iddio, nato ir» carne : Den ec veniens 'flaret 
fupra vbi eratpner. Inditio, fenza dubio fù quefìo- al parere di 
S. Marttmo, e documento, qual volfe dare Iddio al Mondo, 
acciò fapeflfe la maniera', & il modo > che deue tenere per riw t 
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Tauli jLpojidi eletti praditatìone mediante viant 
•pentadi agnofeenus . Maria a’ Meflìnefi . 
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fldaxlrn. durfi alla cognitione dell’iftertb Iddio : creder e, non dubita - 

bowili.de redebemus , dice il Santo, quidquid illud efi,fa3um effe prò no bis y 
fyiphMt. namquoi eumfulgcntioris fielU radifs incitati, adorauère Caldai, , 
Deum verune gentibui fpes dataeft adorandi . . 5 

Et in vero cosi parmi , che non altro più opportuno mo- 
* do ritruouafi di cononofccre Iddio, che per mezzo della Stel- 
la, non quella dico, dalla quale morti i Maggi adoromo quel- 
la gran Maeftà,inuolta in piccole fafeie , ma quella, nelle cui 
braccia la ritrouornò, cioè Maria, giàchc lei, al parere di oer- 
rtardo, èia Stella, che illumina la «rada per ridurci nella co- 
gnitione del vero Iddio , fenaa deuiare quella : ipfa c/t preclara 
S. ter.be- gr eximia Stella ex Iacob orta, ipfam feqttens nondeuiasjpfam to- 
rnii. i . fi*- gitani non errane , ipf % propitia adportum peruenìs , il che noit^f** 
per mijfits f endo na f co fìo all* Àpoftolo Paolo, all*hora quando arriuato 
ne i tuoi confini, Mertina > per condurti nella corninone del 
vero Iddio ti fè vedere co la Tua predicanone la Scella Maria, 
predicandoti della Verginità di lei , per il cui splendore , rico- 
nofeendo tù la verità delle fue parole, che f annunuauanol In- 
carnationedel Verbo, t’inuiafti nella ftrada della vera Fede , 
dicendoti per ciò ella nella fua Lettra, qual ti fcriflc , demmo* 
col ritorno delli tuoi Ambafciatori : Vault ^tpofiolt eLea -J >r f~ 
dicatione mediante, viam veritatis agnofeentes, onde molli da 
quello, noi damane, vederemo nel noftro difcorlo ,tene Mjl-J 
ria è Stella iuminofa, con la cui luce , dimoiando ella la via, 
a’arriua à conofcerc Iddio, e che perciò Mertina credette, e tu 
co firmata nella Fede di Chi-irto, perche fu illuftraca dalla Stel-, 
la Maria, qual le predicò l’ Apoftolo S.Paolo: ouc per meglio 
prouare l'intento, e per efler più fuccmtoil mio dilcorlo,vo- 
filiò vi lift per corpo d'imprefa, la mcdelima Stella Diana, tot- 
toi! Sole, qual fedipiogere invnquadro Ferrante Francefco 
d'Auolo,per dinotare, che non deuiaua dall’equità, c retti- 
tudine ne i tuoi negotij , col mono che dicea^H^fC A/0- 
S T R/t KTE VIjì M, e voglio, che per Stella»* intenda Ma- 
ria, che col luftro, c fplendore de’ Tuoi fauori , ci fa la ftrada- , 
per conofcere Iddio, il tutto però, come fottopofta al vero 
SolediGiuftitia Chrifto Signor noftro, auualorandoci col 
motto, che Mertina, perciò riconobbe il vero Iddio., perche 
paolo li fè auuederedi quella Stella j auualetcui voi fra tanto 
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della-Stella del voftrodifcorfo , & illuftriue il inio raggi on**? 
mento, con far filando, ch’io incomincio. ;5 j/ (ì i fcrn-ibiq 

h Otntó bb stenta lux Mundi. V ■ jj'. cyj 1 ; 

D ' Vanii . /tpojioli eletta prfdicatione mediate, &c., 

Ella Sitila Diana, parlaodp Plinio, dice, che lei dona li 7 
primi raggi di luce nel Mondo, fiamecheclla nafee, cfaflì Vfc 
derc prima del Sole, in tal guila, che prima il Mondo viene ad 
eficr illufirato da tal Stella, cdoppodal Sole, chqpcrciòneè . • - 

dinenuta indino, & infallibil legno della vicinanza, anzi arr)r »J*' 1 
oo del Solevcmdcàjmiofeon© pare* chgd«» Stella dirpofiri ^ 
la via, perla riconofccnza del, Sole: hoc così dico della Stella 

Maria, (cndo ellai la via, per ticonofcereilYSrO Sole Iddi#* v 

che dal Aio lufiro, efplendore, fiwnghi in cqgnìtjonc della^ u .„ , A 
nalcita di detto Sole Iddio nelle fnentide’FedeJi.chc peròdiflè .« 
parlandodi Maria S. Pietro Damiano: U*c e(ì Stella Maturino Petrus Da 
in medio neitult, qua in^Cflt cardmf fummo fplendqre corufeans , ntiav.fcr. 
oriem firi>iiiufaftic*diAwihui i n colorar. bai eft aurora trg. 

quarti fequitur, immode quanafoti# Solari pjttfus foks clama -, 
tr fttcctmbens, in modiche pO$amo dire, che fe fi erede, e/i- 
a>nofce Iddio per vcroSolediSMiAma , il quale dice- Egofum 
lux Arfundvil tutto è perche il lu Aro >«c fplejidor^dejiia Stelli*, -, 

Maria c'illumina: Hacmoflrante viarn. 

- Pratichiamo Sgnori, quanto habbiamo detto , & cntfia- a 
mo à prò tiare il noflro intento, che Maria cioè fù la Stella^, • 
clic illuminò Meflìna acciò riconolcefle il vero Iddio , e ca- v 

uiamolodalie parole dainoicitate della mcdcfimaJLatera. Di- , T 

cela Vergine ite Meflìna . Vauli spollaii eletti prf dicanone** • • 

mediante , vtam ventatis-agnofeentee A noi Signori, pcrchedi- 
cela Vergine, che tu Meflìna mediatela predicatione di Pao- 
lo, riconofcefti la via della verità , e non dice , che per mezzo è 
dell i Hello Paolo riconofcefti rifletta verità, intanto chedicef- 
fe. Vcritatem agnofcentes,c non dire, rum reritatis agnofecter, 
già che Paolo predicaua Chrifto incarnato , che è l’iflefla ve- 
rità, come rfteflbChrifto diflc. Ego fumreritaf. Per diluci- loan. 14.' 
dauone di queflo è di bifogno vedere qual fia fiata la predica- 6. 
rione di Paolo qui in Meflìna ; già che , oltre l’antica tradùio- , 

ne, e pia oflèruanza di più Dottorinosi antichi, come mo- 
derni, habbiaojodgjla bocca d’oro di Crifofipmo.che r Apo- 
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itolo San Paolo , partitoli dalla- Città dì Regio, <?» flato di 
prefenza in Medina 1 , quale con te (ue predica tioni conuertì, 
c vi confccrò Vcfcouo S. Bacchilo*, te parole dd Santo il 
quale deferiue il viaggio dell’ A poftolo , condottolo co’l fuo 
difeorfoin Siracufa, come (là regiflrate nell’ Atti Apoftolici 
Chryfofcin al cap.23.doppo dice: IT^DE y^iVt EJH EGIV M CM- 
propr.ma- LoiBB^l^E VECTVS EST, ET I{HEGIO MESSÌI 
nujcripto > V ET I IT , IBIQ^VE EVISCOTV M t^CCHILVM 
yOMI y^E, COKSEC^riT, quali parole dd' Santo 
a ho' fono (late n nona mente ritroouàte nd la Libraria del Reggio 
Petri, d‘ Monaftcro de’ Padri Greci , fotto- titolo del Sanritfìtno Sai* 
?auli:Dm *»*toi* nella Città di Melfina , & anco in Fiorenza, in idio- 
joanms h» greco, dal Dottor Benedetto Sai a ago, il titolo del qu*- 
Chryfojl. te manuferitto è quello, ^tfhes jpofhlorum Tetri, & Vaniti 
Diai loamtis Cbryfoftomi ; hor dunque fc non può negarli che 
l’Apoftolo fia ftato in Medina, già che lui la Connetti, vc<* 
diamo, per ritornare ài noi tro propofito y qual fia fiata teui 
predicanone del detto A poftolo. > ' » • « . . * «o 

Criftofàro di Caftro dice, che P A poftolo S. Paolo fece* 
due Prediche*, deirincarnatione del Verbo vna, c detta Ver* 
Crijlofor ginità di Maria Patera, Dnm Taulas Somara profi eifurttu * , di* 
de Caftro ce egli, rogatus à Meflanénfibus duas babuit conciona i imam dà 
in H iftor. Ine arnatione Verbi, & Marta Virginità!* adhuc viuentis y d irno- 
Dctparx . do predicò rincarnationc dd Verbo, non fenza predica* 
cap. i j. ^ j a Verginità di Maria . Don Giacomo Lcontin© dice- , 

. , quali hftcfTo, mentre fogginngc: VnedMauit prima die de Cbri » 

Leontinus fi* Sduatoris paffione , feconda iterò*, de Beata Maria Virginitarc, 
relatuf ab & tn<arnati Verbi myfterio, d’onde fi vedefò che fia fiata nel 
Incofer lib. primo giorno la Predica dell’Incarnatione dd Verbo, ò nd 
Conis% fecondo) che l’ A poftolo predicò delPIncarnationc di effo 
Verbo, non fenza predicare di Maria} hoc dico Io*,fc Paolo 
predicai» Chrifto Incarnato , qnal pan per ricomprare il 
mondo, à che propoli to infilzarle la Predica della perforaci 
4 1 cri Maria} doueua prima inftruirc bene Mefiina, acciò fer- 
mamente credere in Chrifto, che era figfiol di Dio, e prcn- 
loati. i. dere per tema te parole dell’Euangdifta S.Giouannt, ir. pria* 
cipio erat Ver bum, e doppo dire, ehe fi fece huomo, c nacque 
dà Maria j t cosi far Prediche, & eforeatfoni della Verginità 

di Ma- 
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di Maria; pecche non cfsc-ndo bene ammaelìrau delia venti 
dcirincarnatioiK* dei Verbo , non potcua credete tante pre- 
rogatine « kIU Valgine, pecche dunque di lubbuopredica-/ 
dclUii-vriona di Maria,menttc vuole conuernrc Melina ? 

.Ài prua .rifpoud. rei queftocon le parole del P. S. Piciro 
Crifologo, il -spiale ofteruoà ho a potali .intendere cola aldi- 
na delli.avfte!i'vimmj f i'cDon shà cognitione primaddla per- 
fona della Vergine: L>vantus fi: ùeusfatis ignora: illeciti butus ChryfoUg. 
Virginis -mentemnon flupct non miratur, qua fi dice (se-, firm. 140. 

lènza il luftro.dclla Sulla Maria , non fi può fcorgt re la via, . 
per conolccrfi iddio «le quello è. come poteua Paolo nife- , 
gnare Meflina , e predicarle fóttenza di Dio, lènza predicarle 
•di Maria fiondo ella la luce che illuftra il mondo. por cono* 

,lccre Dio Mende -ella la Stella Diana, doppo il cui lnftro» 
e fplendore , fiegne la cognittanc della nafetta del.S >lc? che-» 
però Affatone Abbate ìaluca la Vergine, dicendo, Auc cedi Abfalon^ 
Stella, aue Mundi Stella, atte Mari* Stella, alte Marta \ durK|Uru> Slbbasfer. 
ic Paolo vokma-con la (ita predicanone conuer^irc Mortine , * *•<& -»*«* 
jC ferie coraolberc il vero iddio , qual per la gr.nia entralfc ad nuuc - 
illumina re le menci de' Melimeli , ora nccot^ru la predica- 
none della SBeila Maria, era neceflario il luftro di Maria, ef- 
fondo che cosìifi-conofce -Iddio, udite il dottilsimo Aleman- 
no : £<* vero necefjariam de ytrguutatc Maria dtfputaiionem po- Jtteofer Uh. 
fìula : >Mii A n*4'Filn*m Dei, non ex ,co'ifuetudine banana in carne Comcttur. 
genitura ,fcd Spinta Jantto in yirgmit utero mutante arodfifie, in ^aiat £pi~ 
com nane m luca » furarli adSlruereut , acciò per il luftro di Ma c% )’ 
ria, Stella del mondo, fi fcorgefse il lume del vero Sole Iddio 
Chnllo Signor ridirò, il quale die c, Ego fino lux munii . 

.Nomi fu contrario alcuno, con dire che l’Apoffolo Paolo * 

■tìa iljro*.latovàlcperportarcilnome,eprcdicarefolodi Cri- ' 

-fk>, conforme è regiliraip pelPAm A popolici , y«* elezioni s AZhrunù 

nubi tfie,, vt.port et nomea meum ; e di, più. Ego ofiendam illi »o. p. s 
quanta opvteat eum pre nomine meo pati, in modo che predi- 
cando Chriftojcosi generaflè li figli nella fede, dicendo egli 
à i Corinthi, Ver Euangelium ego vos gemi, < 5 c à i Calati, Fi- i.Cor. 4. 
Itoli mct tjuos teerum par turio donec formetur Cbrijlus in vobif, di * 5 - 
donde fi vede, che le prediche, e la dottrina di Paolo era di- AdCalat. 
«zzata in paiolate la perfona di Chrirto, e non quella di Ma- 4. i$t 
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ria.qual dunquefù la caufa, clic predicando a Mefsinefi, hab- 
bi con la predicanone di Chrifto, predicato ancodi Maria^? 
fi rifponde , che non potea predicare Paolo, c dar dottrina 
dèlia perfonà di Chrifto, fe non predicaua, e dilcorreua-, 
della perfona di Mariaifcndo che, come potea dire, che il 
Verbo fi fufse Incarnato* fé non facea mcntiooe che nacque 
da Maria-, i! dui ' perfonagsio, le cui preregntiueera di bifo- 
gno anco pakfafse, per dar vera, e perfetta notitia del Verbo 
Simbolum Incarnato, nomato Chrifto, fèndo che Deus,& Homovnus rfl 
S. Athan.^chiiRus ,e già l'iftefso Apoftolo,fcriuWido à i Romani dice. 
Ad Rom.i Taulus feruus lefu Cbrifli fegregatus in Euangelium Dei, quod 
’-'ànte promi fcrat in fcripturis fanflis , qki faftus e fi ti ex Cernititi 
•'Dauid fecundum eijrne>w,Oue fi vede, che palefando che Chri- 
*ftòera Figliòle di Dio, dice antò hauer nato da Maria-,, 
-mentre il contèlsa Figlio di Daiiidc,in quanto alla carne-, 

’ - 1 conforme dcfcriue la genealogia TEuàngtlifta S. Matteo i di 
• AdGalat. piùfcriucà i Galati.dicendo, MifitDcus Filiumfuum, fattura ex 
4. 4. mul.ere\fkttu fub lege, ecco che’! predicaua Figlio di Maria-, Se 
in fomma,comc habbiam dctto>non potea predicare Chri- 
fto, fenza far mentione, e predicare di Maria > non potcua»< 
generare li fedeli in Chrifto, fenza predicare di Maria, che_. 
reftanefo Vergine, habbi generato l’iftefso Chrifto; così dille 
■Guerr.fer. Gucrrrco Abbate : Taulus tjttidem gennit eoi yerboventatis quo 
•lÀf- Afi- generati funt predicando. Maria amèni lotigédiuinius, affa fané- 
t!HS f/ ( r bum ipfum generando . 

fi E non folo Paolo predicando Chrifto, predicarla Maria, 
ma qualunque Apoftolo nelle fuè predicatiòni, manifeftan- 
do Chrifto, tfianifeftaua Maria, come Madre di Chrifto; 
1 * Apoftolo S. Bartolomeo, come riferirne Abdia Babilonico , 
predicando Chrifto nell’Albania dell’Armenia minore, prc- 
AbdyirJib. jìcàua Maria, dicendo, llec'Vfrgo coni èxecraretur omnem vi • 
rum;prhna Deo onnipotenti votìitìt parlando in pfefenza del Rè 
aui) no . Polim»Ò,df(&, Dei Filium nàfci volUiffe ex Vitgine,cuius tnitium 
Joacbi?ntn tante or y cm conditura à Deo Vatre èffet, come dice Gioachimo 
v t n\ ^* r ~ Gerionio : e Giouanni i’ A portolo, oltre d’hauer detto, rer- 
0 ’ bum caro fattura èfl , che il Verbo prefe càrfte da Maria , fem* 

prc,ouunquc andafse, nelle fue prediche, predicaua Clui- 

*<' f ilo > e Maria , e ciò face», non foto per la necefeità di pale^ 
■ fcr fate 
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fare Italianità di Chrirto, ma per adempire quanto li fu 
importo da Chrirto in Croce, in raccomandationc della pci> 
fona di Maria , e lo dice S. Idelfònfo, Wjru» colerei, ac ve- 
ucraretur ,ei de mqicommcndaiioni magi (In fui ail finti» v/q\yit*, 
qm fi filini Matti affilierete Giacomo l’Aportoto nella Litur- 
gia, riferito da S. Bafilio,e Crifòrtomo , dicea, qua fi lempre-, 
nelle fue predicationi, Commcmorationes agamus irnmacnlat* , 
glorio/*, benedttt a domina nofìr* Matrìs Dei,& /emper V ir ginn 
Mari* -, Se Andrea in Croce, mentre iui per due giorni viuo 
lì mantenne, femprc dtfle , Sicut primm Mamut firmami eft 
ex terra antequam efiet malefatta, ita fècuadus Mdamus /orma- 
tili efi ex terra Virginea nunquam maledilla', cS.VktiO capo, 
e Prencipc dell’ApoftoIi friferito dal pio Anonimo^ femprej 
predicò la Vcrgine come Madre di Chrirto, che però nella 
Mc!sa volfe fi dicéfse, conforme anco continua la ceremonia 
Chiefa Safrta, Memori am venerante s in primis glorio/* /empete?, 
yirgmis Maria, & in fonimi tutti gli Aportoli predicando 
Chrirto, predicauano Maria Vergine; e Paolo, a nome di tut- 
ti, fendo vno lodilo Apoftolico, predicando Chrillo predi- 
catta anco Maria, che però Crifortomo difse, Cura Taulum 
■face, non bunc /olum ditó,Jei Tetrum ,lacobum , loannem , & 
vnMer/im chorum Mpoftolorum, vt enim in vna lyravarif ncrui 
funt infidibus, vnùs tamen conccntus eft, fic in choro Mpoftdòrum 
Vari* pcr/on*,/ed vna dottrina, ftquidem vnus eft arti/ex Spiritili 
f nttus, qui illorum mentes excitabat: che però tutti nel Credo 
ditterò: Conceptus de Spirimi Santto, natiti ex Maria Virginia, 
fendo che non fi può haoer vera cognizione di Dio trino, & 
vno,echc il verbo fi fia Incarnato, (è non vi è il luttrodeU 
}a Stella Maria, onde à qnedò propofito il P. Andrea Cre- 
ten(e, di Maria , difse : Unte eft deelaratio profundorumdntin * in - 
compre henfibtlitatis,c per ciò S. Merodio la chiamò facete 
tartrodctli fedeli , Fidelità» /ax Maria <fie/r«>:dunqtTeferApo^ 
flolo Paolo, per dunoifrare la via per la quale fi deue inuia- 
rc chi voglia credere in Chrirto, predicando à Me fini c fi, 
predicò Maria Vergine, il fece, perche non fi può hauere 
vera cognirione di Chritco che fia luce del mondo, come 
egli dice: Ego/um lux mundi, nza cfserui il Inftro della pcr- 
fona di Maria Madie deii'ilLfso Chrirto, quali Stella Diana 
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che fà U via al Sole, Hoc moflrante wam . E così fece predi- 
cando ì Melimeli ,c per ciò fi contieni Mcfsina, come dice 
l’iftdsa Vergine nella Lettra , Tault upofieh eletti prpdicMione 
mediarne , perche fu , quafi hauefse detto , con la teoria della 
Stella » Hae moflrante vianu». 

Lume, e Iplcndorc.dal quale il Rifiato l’huomo, può veni- 
re in cognitione di Dio, e lenza del quale, non può hauer 
perfetta notitia ,c vera fede di Dio Increato , óc Incarnato, è 
Maria, quale, quafi Stella Diana, hà da precedere il lume del 
vero Sole Chr. fio: habbiamo vna figura di tutto ciò nella»* 
Cacra Scrittura, nel terzo de’ Reggi, ouc fi racconta ch’il Pro- 
feta Elia, volendo, che il fuoferuo vedcfse alcuna colà delti 
mifleri Diuini, li dilse , +Afce ode, & prq/prce cantra wjw, fagli 
sù quella (ommità,e mira vcrlò il mare, (è puoi vedere qual* 
che cofa de ne v à il fcruo , e d ilcepolo , c mi ra ver fo il ni i re» e 
non vedendo colà alcuna, difse al Profeta, che mente vedeua. 
Qui cum a/ìendtfletygr covtemplatus e flit, dixit, non e fi qaicquam^ 
li replica il Profeta: ritorna, e mira fette volte, che forfè ven- 
derai alcuna cofa , Rf nettar e feptem vici luti , & hauendo mira- 
to, e rimirato il difcepolo, ecco clic nella (‘ectima fiata vidde 
vna certa nuuolctta, c'haueua quafi vo'cfiìgic d’huomo,/«-* 
Jeptima antera rifa ecce nubecola panta,quaft vejligium bominis 
afeeniebat de mari, hor perche in figura omnia conungebant iHitì 
dice il B.Giouan Gcro(olimitano,chc quella è figura di quel* 
lo auuieneà quelli che vogliono haucre qualche cognitione 
di Dio, che non la pofiòno haucre fenza di Marta ; perche»# 
conforme la prima volta nella quale mirò ildifcepolo non»» 
potè vedere cofa alcuna di Dìo, fiante che lignifica, quando 
non vi è il luftrodi Maria; così doppo, la (ectima volta, cioè 
doppo che lo Spirito Tanto, con le fuc lètte virtù , difeefe in^ 
Maria, facendola Madre di Chrifto,fi vede fubito,fi cono* 
fcc,e s’hà perfetta notitia dcirirtefsoChrifto, vdite ri Dotto* 
Jean. Hit - re: Quia nubecnla illa, Mater lefu non fuit à puero vifa nafei in 
rofolim. de prima illa retate mundi ideò puer dica non e(ì quicquam , e più 
infili. M h- chiaro al nofiro propofito il Padre Nouarino: Etiam àyirgi- 
33 * neis aqnif>qt 4 as Spintiti Jan ftuifouit , lux mando orta e fi, lumen 
Nouar. in qui eptut erat recepii , &■ mandai vniuerfut denfit oppienti tene - 
ymbr.rir^bris, fupero cepit illujlrari lummc , mercè che Maria# quafi Siel* 
gin.n.ìtt}. * la Dia* 
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la Ditns, dimoftra la via, fendo però Madre detfiflelso lume 
Chrifto Signor Noftro,chc dice, Egofum lux mundi -, e così 
ki fi riconofcc, e lo dice Riccardo di San Lorenzo: Mari*-» Ricconi. 
Stella, qui» Filio a f tignai , quid quid boni recipit ab eo, perche, M>, i.e. 5. 
conforme la Stella» tutto il lume che manda, il riccue dal So- ^tL*ud. 
k, così Maria,quaG Stella, riconofceogni cofa dal Sole Chr*» 
fio > & il mondo, per il lume delta Stella Maria, quale èfeorta 
à i fedeli, riconofcc Chrifto cflèr luce del tutto , conforme 
egli dice, Ero fum lux mundi, ma ,Hac motivante viam, che* 
però Paolo l’Àpoftolo fi due prediche in Meflìna, della Paf- 
fionc vna,cdeirincarnationc di Chrifto, e Verginità di Ma- 
ria l’altra) dicendo, che Chrifto nato, e morto, è luce del 
mondo, e Sole che illumina l’Vniucrfo;ccon la foorta del- 
la Stella Maria, le fi credere il tutto, mentre le predica. Ma- 
ria, e però ki dice, Vanii ^tpofloli eletti predicanone mediante , 
viam vernati! agnoftentes,b che Medina credette in Chrifto, 
quale dice, Egojfum lux mundi , per mezzo della Stella Maria, 
ttac moflrante viam -/ . 

Quali Stella Diana è la Vergine, perche, conforme quella Q 
tì, quali , la via per vfcìre il Solere vederli li Cuoi Olendoti , 0 
con tutto chedall’iftcfso Sole ricetta il lume; così Maria, con», 
rimo che ella da rè, come creatura non polli illuminare, e di» 
moftrare la via delia cognitione del vero Iddio pure perche 
così, per particolar gratia, c fattore, le conccfse l’ifteiso Sok 
Chrifto, ella dimoltra la via per conoscere l’jftcfso Chrifto, 
per Dio Incarnatole gli còcelsc in tal maniera quella proprie* 
rà,pcr dir così, ò gratia, che hftefso Chrifto non illumina», 
fenza efserni il Iufrrodella Steli* Diana Maria :habbtamo io 
quello vn’cfprefso documento di Chrifto, regifrrato inSan». 
Giouanni, in perfona del cieco nato, il quale fendo veduto 
da Chrifto, quando li pafsòd’ innante; Troierie ns lefus vidit Ioott.fi, 
hominem epeum à natiuitate,doppo che rii interrogare dalli 
Tuoi Difcepolr, chi hauefse peccato, lui,ò veto li Tuoi proge- 
nitori , Qui* peicauit bìc , aut paventa ems , vt tee ut nafeeretur , 
e rifpofloli Chrifto, che rton per il fuo peccato , ò dcllr paren- 
ti, quello era nato cicco, ma per manifcftareroperc di Dio, 
come fianonel mondo, bìc oeccauit ,neque paventa ciuf, 

fed vt mamfefttntur opero Ve* m ilio , di (ubila fccit lutum ex 
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pmo, prefcKti'poco di' tela-, sà Uguale pi pfefc^ pò ddfcuj 
fua falkia di fopra,c fattolo fango, prcfeqocl fango», C'gli lo 
pofe fopra gli occhi, con dirli» và,.c lauaù nella natatoria. di 
SilOe: hor dico io, fc Chrifto volca darliWa vifta lui ftefcot. 
perche finuia nella natatoria di Siloe ? V ade lauate ip natato- 
ria Siloctc fc la natatoria di Siloe l’hauea da dar, la vifta, 4 . 
che prcpòfito ponerli il fango sù gli occhi ? jecit lutum ex 
fputo, & Unititi oculot ò col fputo fatto dalla fua laliua 
l'hauea da dare la vifta, ò vero con la latianda c’h^uea da_. 
fare nella natatoria-, perche, feeqj'p no, e l’alt ro, ponendoli ^ 
fangò sii glfe occhi , & inaiandolo nella, natatoria?. . f .. < ** 
.3 Rifpondc il. Padre Riccardo d> •Sv I Lorcnzo»c dice,cht-j 
quella fù vo’attionc mille ri ofa, quale altro non ci ugnine^ 
fcnonchc quantunque Chrifto pofsa illuminare qualunque, 
il quale fia cieco nelle cofe diuine,e mila coguirioncdel ve- 
ro Iddioipure no'l fà,le prima non vi fu il luterò della Stel-r 
la Maria,la quale prima dà luce pei (sorgere la prcfeuzadel 
Sole-, poiché la natatoria, lignifica Maria illuminatrice,^ 
Ciò, per vedere con vera cognitione hftdso Sole Iddio, cdi 
bifogno vi fia il luftto»e lo Iplendore <U M,ari£» vdire le pa* 
Riccard.à Jole del Dottore: Marta ptfeina natatoria designata per ruttato^ 
S. Laureti, riam Siloe, ad quarti miflusefl cecut natus lavare oculos Juos, vf 
lib.9. des illuminar e tur , ipfa enim dmitur t Uurmuatrix, & hoc nomenjuum 
Laudib. inter pratatvr in nobis, pracibus fuis, meriti!, & exemphs t un mi- 
nar, s peccatore!, attefo che altrimenre non fi può hauere co- 
enitionedi Dio Incarnato, Chrifto Signor noftro, il quale e 
Iole, duce del mondo, Fgofum lux mundi, fc non vi ^i\ lurod 
della cognitiònedi Maria veta Stella, molante 

Prouiamolo meglio. Doppolafua Refucrcmone ChriOq 
fi tè vedere dalla Madalena, quando ella piangendo.cercaua 
fiftcfso Chrifto , non hauendolo veduto nel fepolcro, a cui fi 
fece innante Chrifto, e ledifse: Mulier^uid plorai* donna pec- 
che piangi ? ella credendofi che quello fulse vn ordinario Or-, 
tolano, ponendoli più dirottamente à piangere, li difa. Tip. 
lerunt Dominum meum , & nefeio vbt pofuerunt f 
del mio pianto c ,che elsendo morto il mio Mastro, .e I 
drone,& efsendo fiato fepeitto, adcfso fi l’han tolto,* noa- 
sò doue l'habbino trafportato, per ciò fc tcim%<ii picf? re- 
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gna nel tuo petto, Te 5 cafo l’haucflì prefotù , diramilo, per- 
che andirò a prendermelo, Si tu fuflulifli eum dicito tnthi , & 
ego eum tollam, rnofso à compassione Chnfto.fi vuol fare*, 
conofcere,e perciò lcdice,M<rn<f,a quella voce .dice il Sa* 
croEuangeIifìa,che la Maddalena riconobbe Chrifto, eli dif- 
fc abboni, i\ chiamò Macftro-,hor ditemi Signori, che cofa 
vidde di nuouola Maddalena in Chrifco.che la feconda vol- 
ta il conobbe, e non la prima? di certo egli non fi mutò di 
faccia, ne fi fe vedere in altra forma, ma dcinfletso modo 
come l’era apparfo, perche dunque il conobbe la feconda-* 
Volta che li parlò, e non la prima ? non mi quietirà, fc m’ad- 
durrete la raggione,chc appòrta S. Giouan GrifoflomOi.il 
quale dice: Tutte cognouit , ira non rifui, fed vocis fatt cogmio , 
che l’habbi riconofcuito alla voce, perche anco parlò con la 
Maddalena Chrifto,e furono fuc parole quelle quando le difi 
k,Mulier quid plorai, conforme fù quell’altra, quando le dif- 
fc, Marie. Dite dunque con Origene, che la Maddalena co- 
nobbe Chriftoalla parola. Maria, i\ qual nome tendo inter- 
pretato, itluminatrix, come con Riccardo di S. Lorenzo hab 
biarn detto, venne ad efser illuminata; e conobbe thè quello 
cri il fuo Maeftro,& il vero Sole, al nome di Maria, quafi 
Stella Diana , che dà cognitionc della nalcita del Sole , rbi 
Maria,auiiuit Marta,pr£fcntit in nomine quaniatn jt igularem vo 
’ cationi s dulcedincm ,& per eam cognouit ipfum à quò rocabaiwr 
efie Magiflrurn fi'.u/n : perche intefe la dolcezza del nome Ma- 
ria , ò vero, per dirla à noftro modo, perche vidde il lum-l, 
della Stella Maria, vera illuminatricedel mondo, per ciò ven- 
ne in cogn rione del vero Sole Chrifto, fendo che è tanto 
propria, e pronta ad illuminare Maria, che illumina le men- 
ti di chi vuole haucre cognitione del vero Sole Iddio, folo 
co'I proprio nome, Maria, quafi Stella illuminatrice, però 
diise Riccardo di S. Lorenzo, Maria Stella , quia bilarirer dot 
lumen JUnm, col qual lume fi vede il vero lume Chriflo, qua- 
le dice, Ego/um lux Mundi, quafi dì Maria dicefse il Profeta, 
In lumine tuo videbimus lumen, (i ante che ficonofce Iddio per 
Maria , Hat montante riam. 

In fomma è sì vero checo’l lume della Stella Maria fi vie- 
ne in cognitionc del Sole Chrifto, che ftò per dire, che Pjfiefso 
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Chrifto, fendo Sole di giuftitia, nato al mondo per illuminar* 
iòj non rhaurebbe illuminatole non fufse flato lui nello il* > 
•laminato da Maria, in modo che Chrifto non harebbepofsu- 
to dire, E^o-fum lux mundi, io fono la luce dd mondo, le Ma* 
ria, quafi Stella, non i’haucfle dimoftrata la via per farti co* 
nofccre veto SoleL A noi Signori, c veglio diate attenti affa-» 
pruoua$ è luce Iddio, non è dubio,quale illumina il Paradrfo* 
luce inacccflìbtla,anzi: rifletei luce increata, ma, dante il de* 
<rcto, dopò il peccato d’ A danno, non poteua egli illuminare 
il mondo, fe non prcndea la carne da Marta, con la quale car* 
ne, patendo l’tlklTo Iddio, venne doppo ad illuflrare I Vnta. 
ucrfo : il quale prima dell’Incarnationc Igridaua dicendo t 
Illuminar e hit qui in tenebri s , & in vtnbra mortis fedent , quali 
dicendo, vjenc, ò mio Iddio, prende la noftra carne, fatti ve* 
dcre nel mondo, pprt he al trmcrno Tempre fi flarà nelle tene- 
bre 5 ecco che s’unilce quella increata luce, che loto ilIumM. 
natta il Paradrtò,aUa carne di Maria unendoti hipoftarica- 
mentecon la natura humana,ccosì venne ad illuminare n 
mondo, ccosì potè dire. Ego fum lux mundi, che pero dice!) 

P. S. Gregorio Niflfcno , 'Drttatii lux afìumpta carne tlluxtt ho* 
mimbutifi che mediante la carne qual prefe il Verbo da Ma- 
ria , illuminò il mondo , e così fi può dire, che Mafia , quali 
Stella Diana , dimoflrò la via aH’iAeflò Sole Chnflo, e cnt 
Chriflo illuminò il mondo : Mac mofkantc viam • 

Vna cfprcfla figura Abbiamo nel Sacro Gcnefi, dalla qua* 
4e polliamo prender efempio perprouar l’interno: creò Iddio» 
conforme ferine Mosè, la luce nei primo giorno, quando dii* 
4e , Fiat lux , & fatta efl lux , qual creata , la diuife , e fegre go 
dalle tenebre, Dtutfitq, luccio à tenebria , fogne il Sacro Cro* 
•nifla,e'dOppo d^iancr raccontato tutto quello che creò Id* 
dio nel primo» fecondò, è terzo giorno, arriuaro nel quarto « 
dice, che creò il Sole, e la Luna, Feot luminare mai*s,& Ih. 
minare mitiujr, hor dico io» qual colà creò Iddio nel primo 
giorno, mentre dtfee, Fiat lux , & fatta efl lux * le nel quarto 
storno creò il Sole? che cola era quella luce non cfsendo d 
Sole? fono di parere io, che nel primo giorno habbi creato 
Iddio il Sóle, mentre difsc f Fiat lux, perche quafalua luce fi 
ritruoua efser- flatq creata da Iddio, quale non fia il corpo 
-wD - soUrc? 




so ht^ poiché 1 fc luce li J-ona , quella Urtile è'ba .dal Sole i te 
rilucono te Stelle, quejfta >lplcivaorc parimente lice unno dal 
Sole^danciiK’ qfcd fwquofta luctf creata net ‘primo «tornai 
diftjnta.dal Sole, .qua* hit creato nel qii’JrtoftkvrnoMliTponi* 
deil P.S. Giouaii Da matèrno» con duo che Ideanti primo 
giorno creò il solere la lu*?, ma l’vrio! didimo daU’altra»iru 
modo che vbera il corpo solare »<J :oon Iucca, perche txfiu 
difbnitOrcnon aioca congiomo con U kicc icebr panmoftt 
te vi era la luce,c ne mcnq tilpkwdca, perche rton haacaiitn 
frumento da potere inuiarb B (hot raggi» roa nel .quarto gioY* 
no , voi Iddio il «rfpc* sol are, «qcl la luce , e fece: cH» il f &oH 
rifplendefsc con la Ulte, e la KiceillunìtnalSipermetirvd»! So* 
k,vdite il Santo: Creanti dm c&lnm, & rerravr, in cèto fin rat S. Io ami.' 

■ corpus foUre fine luce, cfforjve, fino moti*, qnietttm* & (ìabilcire-, Damafei 
rum quarti die acceptam lucern corpori mfud'tfolari, # fatimeli h,c ’ 

Sol, & fiali m ab ateepta luce fe fo in orbem copie rotavo* perni ? 
éiq-, cur fu ornaci mundi Aes piagai ilhnninaturu^tuohtie. hoc dclT- 
iOcOa maniera poflfìamdirc noi della diurna luifoy quale pri«, 
ma che fi false Incarnato il Verbo, era luce natta-tua efsen» 
za , che rifplendea nel Paradilo.ma non lUdcanaUWwut ifoy 
ma doppo s’incarnò per mezzo d* Maria, Vflonioihk «Buina» 
luce al còrpo Colare del! ’h unno iià , venne od;. efler4ucp del 
mondo, intanto che fi può dire, ebe per l'vnianc eh* fece nel 
ventre di Maria, prendendo carne da lei, verino à rilucere nel 
mondo, & ò pooterfi dire luce del mondo-, lux munii , tenda 
che, p.ù primarfcnza di Maria, open dir «Doglio» fenza l'h?«co 
prefa carncd^MajtjJuquofta Uircnon (ficca «sl monda,fl noe* 
era buona per il mondo, renando Tempre pcnquul jcropaalt 
mondo immerfo in caliginofc tenebre, vditc Riccardo di S. 
Lore.^;dpnKaqfei1tica qitfAo noffrò df^rfo ì &&&”* s!ZÌ£ 
bmcUcrniiieit, -quando- Beiéam^inèin^^iiH*4s,héehì& V, L 
fplendefcere iixit ,fci quia lux effet bona vidit , quando per e am 
mundi tenebrai IHufirauti » vnjc fequitur, & mfiit Peni lucftLj f « ; 
quoi effèt bona , & il P, S. Methodio Marti* Ci quttfi parlando ‘ 
con la Vergine, cl*rif-, s Metfj9 _ 
/Ima mMndo'efjìilgme ,ÌHfiiti*q\ Salem film firodficmeiPfH<fm . d;l4S homiL 
tenebrarvi n barrar depdjv efi, vniuerfu/q -, tfrraru9i{0.rhsve^ude Puri fi 
tata puri Puma <#M < H fi&lfrfàh Qyc.du^rQ ÙYed t^hd^V 7 «n 
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ginc, generando il Verbo in carne, fece che l’iftdso Verbo, 
fufse luce nel mondo, e poretiè dire. Ego fum lux mundi t mcn- V 
tre lei partorendolo , li diede modo , e dimoflrò la via, per dir 
cosi, all’iftcfso Dio, di poter dirti, luce del mondo, ti che può 
dirti, che la Vergine fece apparire luminofo l’iftcflò Sole, per 
illutirare le menri degli huomini,per riceucr la vera luce» c 
credere perfettamente in Dio, che pcròfe Paolo predica deir 
l’incarnatione del Verbo, e delia morte di Chrifto,à Mefli- 
nefi,no’i fi Tenia raggionarc , e predicare 'della perfona di 
Maria, fapendo bene egli, che dalla cognitione della Stella-j 
Diana Maria , ti viene in cognirione ckl luftrove fplcndore* 

del iole Chriflo, conforme dalla Stella Diana fi conofcc la • 

venuta del Sole,c quello, Meflìna, ri vuol dire la Vergine^ 
nelle parole quali nella'Lettra ti lentie, quando dice. Vanii 
tApofloli eletti predicati, uc mediante, nam ventata aguojcentes t 
quati dicefsc, perche (apea bene l'Apotiolo, come vale eletto 
da Iddio, che per predicare Chriflo, qual’t l’iftcfsa verità, non 
può hauerfi perfetta cogniticnc dcU’ifktib Chritio, lenza la 
cogmtione di mè flcfsa, per ciò ti predicò della mia perfona; 
cosi intendo io ilfènfodi quelle parole, mentre Paolo prc~ 
dicaua fecondo il vero modo che deue predicarti Iddio, qua- 
le fi può conofcere,non in altro modo, che col lufìro di 
Maria , Hac mcflrante nani ... 

Maria, Maria hà da edere quella c’hà da dimoflrare la via* 
non folo per conofccre Iddio,ma per ottenere qualunque gra- 
tia»qualfiuoglia pcrdono,&ogni forte di fàuore , ma fauorite- 
mi Signori di latitarmi prendere vn pò dixipolo , che tutto ciò 
vedcicmo ncttarr- cernii, oh- rittò” <«bfc>--r- 'ìcm 
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S Telia è Maria, per il cui lume fi vede, ericonofcc la via, per 
credere nelliDiuini mitieri,cdalcuj lume* anco viene ad 
1 cilcr illutiratol’illctio Iddio > per efferconolciuto per eterno 
Sole, cheillullta,& illumina iPMondo; comeluidicc: Egofum 
lux Mur.dì y chc però l’ A portolo Paolo, predicando a Mcffinefi, 
che Chriflo è vero. Sole , che illumina il Mondo, li predicò 
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anco la Srella Maria -, c non porca cfTcr d’alfra maniera , per 
conucrtire Meflìna , imperochc , (è dice Afsalone Abbate: Sfatati 
luffe Marii Stella , idefl peccatoris ffella nuncupata c{l Maria, ficut ‘Abbai , 

/ iella bac namgantibus iu man teff a via indicium efì , fìc efi Maria 
inboc mundotortuosé viuentibus , che Maria fia (iella, cheindriz- 
zai peccatori dimodrandogli la via per conofcere la verità, 
come dalla predicanone di Paolo , poteuan certificarli li Mef- 
finefi, e credere nella perfona dtChriflo fenza dmioftrarli la 
via, e predicarli della Vergine ? fendo che, comeficguel’iftedb 
Dottore, Maria, alij sreftam viam bona oper attorni , alijsrettam 
viam bum ila ut is aliji teff am viam cafhtatit ofiendit , Maria è 
quella per il cui luftro fi feorge la via per oprar bene nelle virtù: 
onde perche Paolo predicò a Mcfiìnefi,non Colo l’Incarnatio- 
nedcl Vcbo, e la fua morte, ma anco li predicò di Maria, per- 
Ciò fi conuettì Mcfiìna, eia doue prima attcndca allivitij, & 
alhdolame.attcfe doppo al culto del vero Iddio, & alle virtuo- 
fc operationi ; non potendoli in altra maniera, non folo cono- 
feerc, per vera luce del Mondo, ma ne meno oprarfi bene, fe-i 
non per il ludro della Stella Mztu , bac mofirante viam. 

Inditio, di tutto ciò ci diede Iddio, nella natiuità del Verbo |? 
incarne, il quale per ridurre i maggi nella cognitione della ve* 
rità, & adorare il vero Iddio nato in carne, non fece che com- 
parile vn nuouo Sole, dal cui lulìio, splendore fodero con- 
dotti a Chriflo Bambino, ma fece comparire vna Stella, per- 
che fendo il Sole (imbolo di Chrido vero Iddio incarnato, e la 
Stella timbolodi Maria, e perche per conofcerfi Iddio vi c di 
bilogno di Maria , per ciò compar ue la Stella , e non il Sole *, c 
benché qualunque lullro, e fplcndore, che s’hà dclli rnideri di- 
urni, prouenga dal vero Sole Iddio, perche, Omne datum opti 
min», & omue donum perfetfttm defurfum efì defeendens à patre 
luminum, pure celi per mezzo della Stella Maria illumina in_. 
modo, che il fplcndore, ócilluminatione che s’hà per Maria, è 
l’iflcflò ludro, c (plcndore, quale fi riccucda Iddio, conforme 
la Stella illuftra perii ludro, e fplcndore, qual riceuedal Sole, 
onde par che al nofiro propolito habbi detto S. Pietro Da- 
miano. Magi illuminati a Sole veniunt ad 5olem,qui illufiratiper Petrus Da- 
fieli am , qua lumen fuum babet a fole >vemrunt ad a dorati dura fole, mia», jer . 
quali diccfll* -, fe li Maggi illuminati dal Diurno Soia fi mode- ^ e E M h ‘ 
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roperadorarelMe(roSók*ChriftnJddiofricarhe;qtiefl©) fo- 
ceroper il luftro della Stella, qual è Maria, la quale hi il lume 
* dalPiftcfl'o Sole Chrifto, qui illuflrati per flellam , qux lumen fu* 
habet a Sole venerunt ad adoeanium foiem , hor fc per adorare Id*- 
‘ dio in carne li Maggi, voife Iddio, che vna nuoua Sfella, e nò 
vn nuouoSolc comparine , perche la Stella è (imbolo di Ma* 
-, r >* » coinè può edere che adori, e credane! vero Iddio chiana 

qùealla vera Fede (ì con uene, lènza del lufirodi Maria t’onde 
(c Paolo predica Ch rido vero Iddio incarnato, predica anco 
« A * Mcflìnefì la Stella Maria, pr rchefi conuerte il peccatore eoa 
a.. vi» il prcuioiplendorc della Stella Maria, dica dunque-, ehedirrdr 
S. F ulbtr- bene, c molto al nofiro proposto il Padre S. Fulbcrto: Oporttp 
tus ferm de vniuer/bs C bri focolai mter fluttui lnuus focali remigante! attende— 
atimt. re ad M aris Stelloni hanc , idefl- Ai ertone , qnx fu premo rerum car- 
dini Deoproxima r/?,$r refpettu ex empii etus curf'um vite dirigere »> 
(éndo che fenzal’eflèr mirati .òcillurtratula Maria, non fi può. 
pfr(vrr:>mcnrccrcdere,& operarbene, nelle cofc d’iddio.- Vanii 1 
uipofìoli elcSi prfd'cexjonc mediante, viam ventati s agnofteiues #: 
dice Maria a M« flìnefi perche credettero in Dio, conforme li 
; predicò Paolo, dante che Paolo li predicò Chrifto,e Maria, 
col cui luftro fi vede la via per credere in Dio, Hat moflrajt» 
/#. vieeuj . 

Pratichiamo meglio il fatto, della conuerfionc di quelli 
Maggi, e confidcriamo di vantaggio la conuerfionc* del ladro,- 
che fi conuertì nel Monte Caluario» oue eraconfittoinfiemc- 
con C hrilìoin Croce, che vuol dire, domando io, che li Mag- 
gi veggono vn Bambino pouero, natoinvna ft alla, e l’adora*. 
Maith. a, nopcr EHa,V>rocidentet aiorauerunt eum-, Et il 1 ìdro il vede in_, : 

1 Croce conficcato con chiodi, nudo , c piagato , c pure il con- 
Lue. 13.24. fella per Iddio, memento ma dum veneri! in regnum tuum ) prò* 
oenne, rifponde il Padre S. Bernardo, dalla Fede, pecche (uro-* 
S.flernar. no illuminati da Iddio*, ridete quam oculata frtfidts Jatroùìpn-, 
fp™' }' tibhlo, magi inflabulo cogunfiunt, ille clami infirma , ifìi panna ut - 
pip a», uolutum , ma foggiuongoio, d’onde livennc quella fede, e que» . 
fta illuminationc di credere, tanto Pvno, quanto l’altri, ciac» 
quello (ode Iddio? rifponde Theofilato, e dice, che furono fi-» 
TcopbiL luminati nell’interno , vide anime dluflratioucm , paupemn vide— 
Aiatdj 1 ’ adorabant , hebbero quello lume di vederlo poucrp 
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abietto» evHipcfo.r di adorarlo per Iddio (irà io replico, e do* 
mandodi nuouo.da chi hebbero quella illtiminat ione, eque» 

Ilo luftro, perconofcerlopcr Iddio? non fi può allignar altra 
raggione, ni noftro propofito , fc non quella regola generale.» 
apportata da S. Gngorio Thaumaturgo» i quale dice: che 
rutti quelli, che credono in Dio, tono illuminati dalla Stella 
Maria, che pero quando!’ Angelo ledilse, ^ue gratta piente, S.Grcger. 
quali Ihauelse detto, *4uc fonslucis qui cmlfos inipfnm credrntet Tbaumat. 
illuminai } hor perche li Maggi, inuenerunt puerum v*m Marina ferm-dcJ* 
Maire r n«,viddcro Chrifto, benché Bambino , tra pouere fa- ^ 
feie, il riconobbero per vera Incedei Mondo, perche li fece la ' ; *' 
via , il luftro della perfonadi Maria , fendo che col mezzodì 
Maria fi può hauere vera Fede in Chrifto, non potendoti ri» • nr i 
trouare Chrifto fenza di Maria: onde il P. Nouaio sùlepa» 
role dcirAngclo,qualidifsealla Vergine, Dominus tecum,é\ ce 
ai noflro propofito. Dito terno, ideo ^Angelttm dtxifpt Pirgirti 
Dominiti te cu m, -et omnes intelligant communem moiumrrp ertene 
éi Domini tfic, illuni quarere cnm y àrgine rude Mattimi z.Ma 
gì iatrantet domum muencrum Tuerum cum Maria maire ems * tom -„ ì - c -7* 
tendo veriftimo,che con il luftro della Stella Maria, s’hà la-» q - tu ‘ ' lu 
cognutone della verità, e fi conoide che Chrifto il quale dice» 

Ego fan lux mundi, fia la luce del mondo, Mac moflrante vtattii 
Che fia vero che il Ladro hjbbi creduto , perche li tao» j y 
ftrò la via il luftro della Stella Maria . vediamolo Signori , e < 
confidente meco, anzi col padre Nouatino , perche li con- 
uertì il Latro ttando in Croce, c non più prima ? perche non 
fi conuertì quando porratia la Croce con Chrifto nella (alita 
del Caluano?ò vero quando contkeauano nella Croce Chrl* 
fto?ò quando fù confitto lui? in lomma, perche ftando neh 
U Croce, c non più prima li conucrii ? Latro connerfut tu Crii Nouarùt. 
Ce eiì,ftd tur non ante <? cur nm rejìpnit inni lefum in via fe vrub.^irg, 
quebaturì cum Cruccia fcrentem vuiit, <& comi abati**,} dice que» »«'»744* 
fio Dottore: & hà raggione di domandar quello tiubio. fcn- ~ L 
do che i’nìefso Chrifto era in Croce Dio,<3t Huomo,qual eri 
nella (alita del monte conia Croce in (palla, ò fenza di quel» 
la, perche dunque li contieni fendo Cluifto in Croce, e non 
più prima ? mentre il vclIcu» così partente in (opporla* tanti 
Icorni, ingiurile tormenti, Oo- non reftptmcwtp le/km nrmnm 
i \feque- 
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fequebatur, cum Crucem fercntem vidit, <$* comitabatur : rifpon- 
de l’ificlso Dottore, c dice, che con tutto che fu (se fiato l’ifief- 
fo Chrifto Iddio, & Huomo nella via del Caluario,esù la_* 
Croce*, pure perche nella (alita di quel monte non vi era Ma- 
ria, qua fi non vi fu(se la Stella, che dafsc inditio,e fegno del- 
la venuta del Sole, per ciò non fi conuertì allhora; ma quan- 
do vi fu la Vergine, quale venne quando Chrifto era sù la .* 
Ioan. 19. Croce, come dice Giouanni, Stabat iuxra Crucem le fu Mater 
ciusy allhora quafi li fùfle la Stella, che dimoftr&a la via per 
riconofcere il vero Sole, quello che dice, Ego fum lux mundi , 
allhora ficoniRtrt.chc però, conchiudendo il Dottore, fecon- 
do l’opinione di Pietro Damiano, c del Padre Salmcrone,c 
Saìmeron dice, C«w Maria iuxta Crucem fluret , tunc ad Chriflum Latro 
tomo io. conuertitur ,quod ante non fecit , cum ab effet Maria, non efsen- 
tratt, 40. doui j a Stella Maria, non è facile il conuertirfe, c conofcete* 

• il vero Sole, la vera luce, che dice, Ego fum lux mundi, perche 
’ v il tuttofi conofcc per il lufirodi quella Stella Maria, Hacmo - 
; Arante viam; predichi dunque l’Apofiolo a* Meflìnefi.t’Incar- 
natione.emorte di Chrifio,ma non fenza predicarli Maria, 
perche farebbe vn predicarli, che conofcano Iddio fenza di- 
moftrarli il modo ,c la via per crederli, c però la Vergine* 
dice, 7 ‘aulì Mpodoli eletti prtdicatione mediante , perche Paolo 
predicò col debito modo,qual’èmoflrarc l’arriuo del Sole* 
*■ per la firada che fà la Stella Maria, Mac moflrantc viam. 

I O t' sì necefsario il fplendore della Stella Maria, per illumi- 
nare, & illuflrarc la via per conofccre il vero Sole Chrifto, 
che polliamo dire,che quelli giorni non fiano tanto illuftrati 
dai Sole Chrifto, quanto dalla Stella Maria, in modo che fi 
poflono dire giorni di Maria, fendo che qualunque conuer- 
fionc.ò altra opera buona fi facci, fi fà più facilmente per it 
Iufiro,c perche dimofira col fuo fplendore la via la Vergine, 

^ ponderate i quefio propofito quello pondera il P.S. Ambro- 
Imc,±. *5. 8 *° sù quelle parole di S. Luca , Multa viiua erant in diebus 
Eli*, vi eran molte vedoue ndli giorni d’Elia *, quali giorni, 
cran detti giorni d’Elia, non perche egli hauertè creati qucl- 
Cut. 1. 14. W» fendo ogni cofa fiata creata da Iddio* Dixit Deus fiant lu- 
minaria in firmamento c?li, & diuidaut diem , ac notttm , & fini 
infigna ,& (empita, & diety&annos, come s’hà nel Gtnefi, 


97 

ma perche Sia con ia fu* predicanone facea, lume per far 
.conofcere la ftrada a quelli che l vdiuano,,vditc S. Ambro- 
gio, come lo dice chiaroi diem faciebat itf/r corner u 
%antur ad D omnium , hor cosi, perche in quell: giorni, doppo 
che Maria fù fatta Madre di €hnlto,e maggiormente doppo 
che rifteflo Chriftoftzlì nel Cielo , vz vuole. il lultró , e fplen- 
dorè di Maria, per entrare il sole diuino con la fua grana-» 
nelle menti de' fedeli, per dòli dicono giorni di Maria, c pero 
il P.S. Bernardo dif$C , Màrite profetai* totus illujlratur Orbite 
già che facendoli l’ppere buone, con la fama di Mani; fi 
fanno nel lume,* luflro di Maria, come difce l’Abbate Filip- 
po , Quidquid in Vergine ftgitur natfem nefeit , cui regem carne 
coronanti, dies infuHdititr t luxfplendefcU,fplendore diurno, vel ma- 
> gis diuturno Matrts fpiritu bdarcjat : per Ciò quefti fono gior- 
ni di Maria , mentre js’hà da feorgere la fìrada per confefla- 
rc che Chrilto fia luce del mondo, quale dice, Ego Jumlux 
mundi, al luftrodi quefta Stella Maria, Hacmo/ìranteviaM. 

Stella per il cui lume fi fcuopre la via , per confcfsare, che 
Chrifto fia la luce del mondo, è Maria, mentre lenza il luo 
luflro, non fi può perfettamente credere, che’i V erbo habbi 
prefa carne, c con quella , habbi morto per l’huomo; perche 
.elIa,co’l fuo patrocinio,e fauorc,ci ottiene da Iddio il tutto, 
conforme dille S.Grcgorio Taumaturgo : Curiti orum nobis bo, 
norum principini n nunciatio Mante extitit , bine nobis diurna cogm- 
tionit refplendent thefauri: da Maria » da Maria ci viene ogni 
bene per conofcere Iddio, onde à lei polliamo replicare quel- 
le parole di Dauid il Profeta, in limine tuo videbimus lumen . 

Anzi dico, che non folo polliamo conofcere Iddio col lu- 
me della Stella Maria, ma che Iddio riconofcc noi co’l lume 
di quefta Stella . Di grana Signori , per pruouar quello, 
.aflegnatemi qual fia fiato il motiuo, dal quale mofso ilfpolp 
Chrifto , habbi detto alle cinque vergini, a’ quali gli venne* 
meno loglio, nel ritorno che fecero, come regiftra S Matteo, 
9 \efcio vos , io non vi conofco? (non Vapporu tedio alcuno 
che viadduchi di ,nuouo quefta parabola, altra volta appor- 
tata da noi,, fendo differente la pondcrationc ) ritornate dun- 
que le vergini , & accortoli, che l’altre cinque già erano an- 
date col spofo dentro, picchiornoiaRona, dicendo, Domine 
1 ■ - ■ - Dtmi- 
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ritmine aperì ntbit ; Sonore, bprijrecfl* pera «Ifcròftf #k$€ 
, , vogliamo entrare, hfù Jfjfpofro dal ^to^ùn^rct^ft^ 
*'-•’ " ‘ 4 H. e f ct0 w 5 cornei dico io> Te qodmetgini fignific^OOqutfg 

f " ‘ y f” e vogliono ridurti alla cogmrione del vero iddio * perche 
ii e detto, Zittio vaa, non vi ctonofeof oh ;dite S; K&romi 
mo,€ di bilognoconfidcrarcbcdeicoine'voleuad H&ttfihtfó- 
dottequefte vergini, fc non haueuanc^otfcrfdo Scindo** 
co per comprarlo, »«w autem irete ■emevk-, e non id comi 
"""' prorno,(ì che ntom^uono tc^òòlio^nort^eei^^mtifi 
none il Sacro Eoungèlirta^ dicendo fofotòeftte,' Tfyiiijfibte >ri 
muti, & rcUtjne ‘V irgins -diceniés > Domite Datai*? aperi-àtàt t 
fenza dire thè portassero foglio, che perciò dice QtftìftnflS 
ntornauano Senza Foglio dcHulkò.e lutile di Mari*, fetr- 
Cant.u i- do che il nome di Mina è detto da Salomone, : Oleim v efu/un* 
Riccard. à n men *»«»»> come Riccardodi S. Lorenzo dice, ùix fiat Saio» 
S. Laureti. *»on Cantiierum primo, quafi loquens ad M ariana oleum efafum 
hb. x.dts nomen tuum, hor le Soglio e il nomi di Maria, equefte Verg?. 

LAud. TU Tono ritornate Senza Soglio, cioè vogliono eSscreinfrodot. 

* tr& ' ? nc,la conucrfationc, anzi cognitione del verospofd ÌJfdfd 
lenza il mezzo, e lufrro della Stella Marii, per efd'Httrf Vernò 
Hitron.in conosciute da Iddio, toorvdife Geronimo? liect rwtint i finii 
MéUth.i\. quia oleum non habettt flitntije, fu fie iteti propinatoti iMotàrf- 
tur à fponjb , non hanno Scienza, non formo, ehcHfctó tf faì. 
ftro della Stella Maria, i! cui nome è l’bgfio, fèrie 11 

lume per fcuoprirfi la Strada delia vera cognitiohe ài Dio*, 
per ciò , H efcio vos , e per ciò ti dice la Vergine , Melfina , fe> 
voi hauete confessato , c he il mio Figlio h Vnigenito Figliolo 
o ì di Dio, confeflandolo Dio, de Huomto, Wnm MftriÌM r $& ge - 
nitum , Deim , & Hominem e fio fnteiktni yqudflo è perche Vttuli 
%Apofloh eletti pratile a tiene moderne, rìarkveritatrè agnofientes, 
perche col lume della Stella predilla raUL da Patìfo, qualel 
predico Ghnfto mio Figlio, e Vi-diedt cOghitioné del mode/, 

, per ciò, dico io, tu credei», H*c meflrantfrì<mrP °* '' *0 

Forniamola, Signori, non vi è altro mezzo più cotnmò- 
do, ne altro luftro più chiaro, per fcdfKrfecvfc^fcuoprrrfl 
quella verità, che Chrtfto (la 1 ikc del mondo, ^'nbW itlume*, 
c mezzodì Maria. E nói /Scndori 

per tempre mantenuti ikHa fede del wtflddfo, stoppo /etti 

^ illultrau 
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ìlHiftrara da Mari*, per te predica rionc'dclPApoftolo Paolo, 
pon mito die tirannica mente fougiogata da’ Barbari, Sara- 
ceni, Se Infedeli -, potrai dire forfè,- eh e non fia fiala Marita 
qucfljr ^’Wbbi tn ance onta nd I ih «I k ai fede, p or gara d’he- 

rene, fotto il dominio di tanti infedeli» anzi non confefserai 
di vantaggio, she'ffra , qu|]pte nationi fon CoggertN Rè Chri- 
ftiani, tù (aconnuàierafii fra «^ìielle-fiin gouerrwtc da vn fe- 
dele, e Catholico Re »sì, sì, che‘1 confcflì .che fiato per ii lu- 
to dell* Stella Maria, qnale co’l lume della ina ptotcttionr 
rf difende, irti tiene, e dimbftra la vera Fede. 

Ma vorrei, Mefsirv*,cheoDn|queftowntoti prcgiafse an- 
co di non dcuiarc dàllf retta via, dondolo della cognitione.» 
del vero Iddio, ma deH'oifirruanza de* Tuoi precetti, e djecpn* 
fórme \ftif”}àit6lica nella .fcedt, fbtèt ancoCatr oliera nfeìle 
operaridnb è fcrièemòTci ’per l’etrori comincili, ha- 
uer deuiata, ricorre à Maria, che lei, confoi me 
Utt&dta dimoierà l’arriuo del Sole, cosi i‘ *10 
ool lume delle fi>c preghie ret’mter- 
cedirà il lume della gratia, qua- 
terna o<b «oie^bOdQ di conceda Iddio Pa- 
ul oh nt>Io7«iqm* dee* Figlio, c Spirita 
ikniiu.q-rnob 1 ib ino Santo. Amen.U 'n 
totnoinoloiiolg onici n ovvi! li t n*>£ 
tisig tlUL iftyiqeoStte » 

«dal non «onoi etimi o , onoiurn 
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SABBATOi 
DELLA DOMENICA 

Q V I N T A 

tjstcHét. jytwuob non ib,g», 

! Noli timer e filia Sion , ecce Rex tuus venit fedente 
fuper pullum . S. Giouanni al 1 2 

èiuiuqo 

fi»l03hcfi]6Ì'II?b-13U. •. 

Ob quod voi , e*r. ipfitm Ciuitatem benedicimus , cuitts Tcrpetuant 
Troteftricem noi effe volumut . Maria i Meflìncfi . 

' -V. p^:in|Llbb3mni liinto \ 

I Ori è: fenza miAcra, ilconfidcrare, che quel 

Iddio, qual nell'ahtichi tempi, volendo far 
paleggio per le^eggioni di Edom, partitoli 
da Scir, il fece con tanto gloriofo trionfo, 
e trionfati tcfelòna , che opprdfi dalla gran 
MacAà, timerono , e tremarono, non lòlo 
IuditHm f. la terra tutta, ma li Adii Cieli. Domine cune 

4 , f extra de Setr, <&tT0flrti pef regione s Edom 

terra mota ejì : Cceli ac nubes iìiUaticrunt iujuis, ad prxfentia Domi- 
Rupert. ni Cceli, foggionge Ruperto , qui fi qu od dar» pauore, J udorem 
tbtcL emittente! ,aqutt diJlilUIJe dicitur . Quel Iddio, che affilo sul 
Trono di MaeAà, facendoti vedetela Serafini ndtempod- 
Ifaia jfidimoftrò cori tanta di Maeft^, che per confufione, c 
timore, fi vejorpo la faccia, e tremarono li Spiriti beati, in tan- 
to, che di puro timore Mazza qan'gl’ali , in talgéilà, che,, 
JfaUs 6 1. duabus vclabant facie eius , duabus pedes eius } & duabus vclabant. 

Chrifo(l. volatu vero, dice ChrifoAomo, dum non valent in quiete pernia - 
lib.i.dc^ re,magnum tremorem declarantes. Sivcdehoggi nelPentrar, 
«ràdo De», che fa in Gierufalemine , si nianfuctOi de huniile, fedente sù 

vn 
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vn vile giumento, che dàcoraggio , con dar animo àqualun v 
quedi accollarteli, come à Saluatore: Veli timer e fitta S/o»/ 
e ccerextuus venit fedens fiuper pullum t fenza Maeflà alcuna.», 
in modo tale, che poteua vederli da tutti, fenza timore alcuno, 
anzi con confidenza grande di ottenere perdono: Ecce rex tuus Zaccar.p. 
renu ubi Saluator , fecondo il contefto di Zaccaria . che vuol 6. 
dire quello? forfè non è TiftelTo Iddio, che tc paflàggio da 
Seir,per Adorni Non è quello quel Figlio del Padre Eterno, 
rilielfo Verbo generato dal fecondo intelletto dell’Eterno Pa- 
dre , innante la cui prefenza tremarono , c tremano i Serafini, - 
e r Angelici Spiriti ,tremunt yidentes Angeli r 1 sì sìdice Vgone.» Ecclifta 
Vittorino, mà con quella differenza però , che iui fi dimollrò tn t y m ‘ 
come Figlio generato dal folo Padre , c qui come anco gene- 
rato dalla Vergine Madre . Cbriflus in Calo ex Taire fine Ma- W ^ 
tre Devs\ C hriflus in terra ex Matrt fine Tatrebomo^cpctchc co- g ' 

me Figlio del folo Padre, e Rè di gran Maellà, tremenda - 1 
MaeSìatis, perciò maellofo veder li facea,la doue,comc anco 
Figlio della Madre, lindo ella manfucta, &humile,humilc, e 
manfueto c’el rapprefenta,peròfegucil Dottorei In Caloqua> 
lis Tater talisF dina in terra qualis Mater talli Filius y in Calo ater- 

nus,& immen/uSyin terra cum Matre conteMptus,dr manfuetus, .c . 

perche la Madre Maria, manfueto il generò, partorendolo ella 

per diuenirc Saluatore del Mondo, che però il noftroChrillo • : - V 

diuenne tanto manfueto, & humile, confotmc la Madre, che* 
non volle far cofa, che non folle animella da lei , e conforma 
al di lei volere, per Uniformiti delie volontà, quelli aggiutan- 
do, e quelli faluando, che lei hà volfuto, e vuol che fi faluino, 
cèho fattola cura, e protezione di lei foggiornano: nè altro 
ella vclea, che iquelloche piaccua àDio,cóformc noi vederemq 
nclnofirodilcorio, nel quale per eirer più fuccinto .voglio vi 
fia per corpo d’imprefa quell’ifielTo , che fè dipingere vn gentil Corpo 
fpirtodiuotodi Maria, per efplica re la gran protezione, che d’imprc-d 
tiene la Vergine deth luoidiuoti > fè egli dipingere vngraiu 
Platano, con li rami formati a modo di Croce , i lati , e som- 
mità del quale, eran pieni di rantolatili, che face ano vna gra ri- 
de ombta, al cui piede fivedea ferino ex zmbr^a s^lz- 
T e Mi . fignificaridoui per il Platano, Maria , per la Croce, la • _ . , 

ftlute èhe da lei habbiamo, fendo morto in effe il i uo Figi io, in- : 


■jr 

by GTuvtK 


tendendo-per fl motto, che qacllih «ino la falute, quali fona 
fotto lombra , e protettione di Maria : protcgete voi il o>io di- 
fcorfo,coI filcntio, che in e 0o feorgirete il tuttoA incomincio», 
Ecce- Hextuut venti. &c. 

Obquod vos, &ipfam Cnutatem bencdicimus. &c. 

2 1~) Lata no è la Vergine, e chi noi sà , dicendo ella qua fi fila» 

l"' tamii cxaltata fum miete aqugro in filatoi* , e fé il platano, fi. 
Ecclef. 24 . domanda platano, pcrchecon H ramolcelli , quali in -abbon» 
*7- danza, e quantità prò luce, opaca, e fa ombra à chi di fiotto fi 
Cicero 1 . trattiene, come di Afe Cicerone : VU tanni dicitur, qmppequx ai 
de"Nmur. opacandmn laam fit diffufaramts , casi la Vergine (ì dice pJata^ 
Dt»rum. no, perche con li ramofcdli de Ui foo agguati , tiene ficuw foW 
lombra della lua protettione, dal caidodd SolcI)iMÌnaedab 
la pioggia della Diurna Giuftitia, li peccarotifooi dinoti.cotn<\ 
Riccardi di fife Riccardo di 5. Lorenzo; Marie piatenti ! , patuiam fe exin 
S. Laurea. fot peccAtoribus,omncs quantum in ftffl parata recipttre fub fiiOM. 
ltb T ì ' ei j C f > PM/t&Wfiit perche da quello platano Maria venne a germq* 
Laudili. g| iar { 3 il Sal U atore,hau«ido patito, e faluato il Mondo Chri* 
Ho, come Figlio di Maria >con1afua morte sù la Croce nel CaK 
uano, con Render le braccia sudi erta, come l’iflcflo Riccarda 
Pfal. 90 . sii quelle parole di Dauid ,fc*pdis futi obrumbrabit tifo , dille a 
Kiccardus Jt*P*lis fi*is cruci affitti obrumbrauit Ecelefia , rtfurorcm patera* 
lib.i.cap.j tiecuniis eidem temperare , perciò dica fi conforme al corpo 
de laudib. della noftra impicfa -, che, perche Maria fi prefi: fotta lombra 
della fua protettione li peccatori, perciò hanno ottenuto U fo-» 
Iute ; e fotcofcriuafi il motto , E X V MB R A SA IV T JS A#, 
S. Tulgcnt. confirmando tutto ciò il Padre S. Fu Igentio ì Dudum C«e» 
lib.\.My- litro , & terra miffent, nifi Maria prfdbus fubfieotaffa., fendo.*) 
tboiog. ohe Id dio oggiuta. quelli, & à quelli fa partecipi dellifuoi don») 
falutc, e benedittioni, quali fottolombra, e protettione di Mp-j 
ria fi trattengono; in modo che fc foggierai col pentimento 
.. . fottolombra di quello platano Maria, non hauer timore: dii 
eflcr condannato , c fopraprefo dall’ardore, e furore del Soldi 
Diurno , ò dalla pioggia della Diuina Giuftitia, poiché rem* l**i 
biSaluator. . m r. . . ,-i.ti 

3 Che Iddio doni falute, e benettioni a quelli, che fono prò* 
tetti dell’ombra del platano Maria, prouiamolo fignori, & en- 
triamo nel diicorlo . Duunu MefCna, perche fcriuendoà ce 

Maria: 
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Marta dice: Vbt, tSrìpfant Ciuitatem benedicimus, cuius perpetui 
prete ftrtcem rtos effe yolumus. Che lei ti di h Tua particola re be- 
nedizione, con prenderti Torto la Tua protezione?* non balìa- 
uadùtt iolhaucrti datala bcncditrionedel Patire Eicrno ,gìà 
fchcnel princìpio ti dille. Meffanenfibus omnibus f'alutem t & Dei 
'Putrii Otnnipolentrs benedittionem <* à che effetto , e per qual 
rarggiòne ridà lei la Tua pafticolar benedizione , conforme 
legge Flatriò Lticio Dextro:^ 0 ^ r< * w impartimur benediftioneru, Flauius ad 
& pramHtimus robit fetnper fubnoflra protezione y &defenfìone annum~j6. 
ha bere} lé hai ottenuta la benedittione del Padre Eterno > e lui • 
t’ha data la falute, par che fia fuperflua quella benedittione , 
tett ione di Maria. 

Rifpondo a quello primieramente conia Dottrina del Pa- 
dreS. Anfclmo, tlqualedà per regola generale * che niuna_. 
gratta, fattore, ò dono hà darò , e dona Iddio al mondo , & a i 
fbói fedeli, lènza della Vergine: Tfibildcereuit dare Deus nifi per 
Virginem , hot flante quello, dico col mio Serafico Dottore^ : 
ft benedicendoilmóndolddio, la benedittione non hebbe^ 
■effèttofénza la benedittione di Maria, che però dtffe: 0 Virgo 
itenedrZa per cuius benediZione,benedieitur omnis creatura a Crea 
tòte :come Volete, che haueflè fortito il fuo effetto la benedizio- 
ni? d’iddio ffnzilà benedittione di Maria ne’ Meflìnefi’che per 
fciò’fc bene hebbe Meflìna la benedittione del Padre Eterno. 
MéfJiìievfibrtS omnibus falutem , & Dei Tetris Omnipotentis bene- 
•Atrm iti , pin* di quella godette* fendo bene detta da Maria,pcrò 
fosgtùVtgc la Vergine. Vos,& ip/am Ciuitatem Benedicimus. ' 

Secondaria mente, dico, che Maria dà la fua benedittione à A 
MelTìna , non ofianreche gli l’habbrdara il Padre Eterno*, per ** 
darri ad intendere, chclcrcOmv Madre del Saltatore, fu ca«- 
faché Iddio ti donafiè quella, perche dice il Padre S. Idelfonl’o 
feMarianon gencraua il Verbo in carne, con la cui morte-. 

Vernicia benedizione nel Mondo , e tù tolta via ogni qualun- 
que maledizione, farra il mondo anco (e Mcfsina con effo} 
lotto l’erefna maledizione, fi che, hauendo lei, per dir così, 

Seminata quella benedizione, con generar Chrilto, coti tut- 
to che proceda, e prouenga da Iddio, pure Màrta la miete, 
Raccoglie, e dona , conforme à quello che difsc Paolo A po- 
rtolo : £"» feminat in benediZiombus, de benediftiontbus ,& me- i.Corin.* 

z '-‘\ tei, 
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■V. Tdelph. , vditc il Santo, Maria efl illa, per quam omnit maleiittio fo* 

firm. i. de. luta efl primorum parcntum , & ccelcflis bencdiElio in foto venie 
sljfumpt. mundo , hor fe così è ( Mettìna ) fendendoti Maria , con dire# 
' ,r &' Vos,& ipfam Ciuitatcm bencdtcimus ,ti fi dimoftra come Ma- 
dre di Dio, di donde prouenne la benedizione di tutto ij 
mondo, già che lei ti prende fotro la fna protettione, Cuius 
perpetuam Trotcttriccm no: effe volumus, quali tidicefse allho* 
ra, e (empre: 'Hoh timere filia Sion, ecce Hex tuus venit tibi SaU 
uatur , fendo fono la mia protettione : Ex vmbra falutem . 
e Terzo,auualorato,e fpalleggiato dal Padre Riccardo di 
' S. Lorenzo, e dal P. S. Geronimo, dico: che Maria concede# 
e dona la fuaparticuhHC benedittione àMcfsina, perche quel- 
la data dal Padre Eterno, Et Dei Tains omnipotentis benedic - 
fiowe», non fù benedittione datai Mettìna, ma potetti, c li- 
cenza concetta à Maria, di benedire Mettìna (coinè altroue 
habbiam detto) fendoche, dice Riccardo, quando Iddio be- 
nedille il Mondo, come dice Dauid, Benedixijli Domine terrai* 
Tfal. 84. tuam t r.on fù benedittione quella, ma fù vn dar potenza di 
generare quello, nella cui virtù, e potenza doucua etter bene- 
Siccard.à detto il mondo ìBencdixifli Domine terram tuam : genertndi vir- 
S. Laurent, tuum eidem tribuendo, hor quefta potetti, e licenza, qual'heb- 
L udib ^ tergine in quelle parole, manifettataci; Et Dei Tatrk 
1 * Omnipotentis benediftionem, la pone in effetto, con darti lei 
fletta la benedittione, Vos,& ipfam Ciuitatem benedicimus ,Ci 
,che «Schiudiamo al noftropropofitoco’l Padre S.Gcronimo: 
S.Hieran. Ter hoc quicquid maleditfionis infufum efl per Euam ,totttm ab - 
fcrm.i.de flulit bene di Elio Maria, oue chiaro fi vede, che conforme per 
siflumpt. j a benedittione che diede Maria al mondo, per l'autorirà da- 
tali da Dio, come Madre dell’Incarnato Verbo, viene ad ef- 
fer tolto dalla maledizione, PVniuerfo*,così Mettìna, per la 
benedittione di Maria, quale diede con l'autorirà concettale 
da Dio, come à fu a Madre, vieti ad etter benedetta : Fos , & 
ipfam Ciuitatem benedicimus, perche fi prefe Maria fotto l’om- 
bra della fua protettione, Mettìna : Cuius perpetuam Trotettri- 
ccm nos efie volumus, prendi dunque coraggio, e con animo 
coraggiofo piaggiati di quefla benedittione, mantenendoti 
fono l’ombra della protezione di quetto Platano Maria, ò 
.. r Mettìna , mentre lei te la promette , poiché ti ritrouerài fem- 
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prc per trio Saluatore Chrifto Crocifitto, conforme qualun- 
que Chriftiano vero diuoto di Maria; onde i tè in partico- 
lare fi può dire, mentre fotro l’ombra della protettione di 
quella ti ritruoui : 'Holi timere fili a Sion ecce Hex tuus venti cibi 
Saluator , perche Ex vmbra falutem . 

O vero dicciamo (c vaglia per feconda rifpofta principale ) 
che Maria ti benedifle non ottante la benedittione del Pa- 
dre Eterno; per confirmarti quella, fendo che tutto quello 
che Iddio dì, non polliamo noi cóleguirc,fe non vi c il con- 
fenfò di Maria, onde con quetta Aia benedittione, di l’aflèn- 
fo Maria, per haucr’eflètto la benedittione di Dio. A lla__* 
pruoua, Signori, ditemùfù maledetto il mòdo nella maledit- 
tione che diede Iddio ad Adamo? sì, fenza dubio, fendo re- 
gittratocosì nel facroGencfi;ondc nò è di bifogno prouarlo; . 
ma come hà da etrer benedetto il geno humano? non in al- 
tra maniera, che con l'incarnationc del Verbo, morendo in 
Crocc;hor à noi,s’hauea da Incarnare il Verbo, & era de- 
creto infallibile ( doppochc peccò Adamo ) quello è veriflì- 
mo, nel qual dium decreto fù preuifta Maria, per Midre del 
Verbo, có prender carncdaquella,come,quafi raggionado có 
Maria, ditte il mio Scncnfc S. Bernardino: Tifante omncm~> s.Berner. 
creatura ot in mente Dei preordinata fuifii, vt Deum ipfum borni - Senen.fer . 
nem procrearci, fc così era determinato, à che effetro mandar 5 x.cay 4. 
l’Angelo alla Vergine, per annunciarla, e prendere il fuo con- de vtie-t 
fenfo? che l’ha nette annunciata , per darle uguaglio' del mi- 
ftero dcll’lncarnationc nella perfona del Verbo, non è gran 
cofa, ma che habbi afpettaro, non dico folo l’Angelo, ma-, 
l’ittrfso Verbo diuino, il confenfo della Vergine, per Incar- 
na rfi, conforme sù quelle parole della Cantica , ciperi mibi Cent.f* 
fotor anca, amica mea , immaculata mea , dice il P. Guglielmo 
Abbate, qui è la merauiglia : poiché dice egli; che il Verbo 
afpettando il confenlò di Maria , quafi le diceua, ciperi mihi Guglie Irti, 
hoftium fide 1 tue, ecce tuxta Sanfiorum omnium vota,excito po • stbbet 
tenti am meam, <jr renio ad faluandum, aperire, ò terre Virginea, *bid. 

& germina Saluatorem, c che babbi attefo l’alsenfodi Maria, 
il Verbo per faluare, e benedire il mondo: quello i cui, come , 

figlio d’Àbramo, era detto , In J emme tuo benedicentur omnes Gemxo.^, 
venta, che Aia ad afpettare, per benedire il mondo, l’alsenfo* 

O c con* 
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econfcnfo di Maria 1 perche queflo? vdite l'irteflò Dottore, 
come rifponde bene al noflro propofito: nolcbat ex ip - 

Jdenu , fa carne m funere, nifi ipfa c afe ut tenie, & per fi dem apcrtentt*». 
*bid. perche ftabilì non doucr dare cola alcuna di buono al mon*, 
do,fenza il confenfo di Maria ìhorfe così è, come è verifli- 
mó , come volete c’haucflè hauuro editto la bcnedittionc di 
Iddio, quando dal Padre Eterno fù benedetta Meflìna, Et Dèi- 
Tatris omàpaentis benedizione m , fé non daua l’aflcnfb, cotu. 
dare la fua benedittione. Maria ; dica dunque, e dìa il fuoaf^ 
Dtxttr , fenfo, Maria, con darle la fua benedittione, Obquod vos, fr 
vbi fitpra. ipfam Cimtatem bcnedtcimus , ò co’l Dextro, Quapropter vobis 
& buie nodi a Ciuitati noflram impartimur bcnediZionem , perche; 
con quefta benedittione li dona PaflTenfod’haucril Tuo effet- 
to la benedittionp di Dio; qual benedittione hauedi tù Mcf- 
fina,come particolar dinota di Maria , e perche ella ti prefé 
fbtto l’ombra dèlia fua protcttione,perciò 'Hplitimere , ecce 
Hex tuns venit tifo fedent,ò con Zaccaria, Sai tutor, perche Ex 
"vmbra f alatemi » . 


*7 Ne vi fia difficile il creder quefto , hauendone noi, ncllt-, 
n offra Sicilia, l’cfpericnza, oue fi vede, che fenza il contènto, 
e YLfequatur della Monarchia, non han vigore le Bolle Potv» 
tifìcic, in modo che, conceda quanto voglia fua Santità, non 
^ ; . hauirà effetto, fc non vi prefta il confenfo il Monarca, c que- 
w* . ffo non perche fufsc di meno valore l’autorità del Pontefice 
in Sicilia, che nell’altre parti della Chriffianità ; ma perche* 
l’irtcfso Pontefice cosi'l concefsc al noflroCatolico Rè. Hor 
così dico io, Maria da per sè, come creatura, non hà tal do*-; 
minio, e poterti; ma perche facendofcla Madre d’iddio, cosi 
volle concederle; c fu ailhora quando l’Angelo le diflc , Do. 
Lue» t. mifìUJ tecfl0J) l'hauefscdctto, dice Alberto Magno, quel- 
le parole chedidè Natan il Profeta, à Dauide, per difporre* 
a. Rtgnm quello che voleua dell’Arca; Omne quoi efi in corde tuo, fede, 
7- ì- f«i qui* Dominus tccum e)?, per ciò tutto quello che con- 
Htb.6 cede il Sommo Pontefice Iddio, di cui dice Paolo, ‘Peti- 
io. tifcx r fa&us in eternum , non lòrtifee il fuo effetto, non hà vi- 
siibtrtHt gore, lènza il confenfo di Maria , vditc Alberto, Cum ipf*~» 
Mag. in cairn efie dormnum,iocat- colf ette tre rotit eius t crai toni, & praci- 
cap. i. fiate. bui eòa, ita vt veruni fit qued dicitura fecondo regum: omne. quei 
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eft in corde tuo 'ràde , & fat qnoniam Diminuì tetum efl, fendo 
che tatto quello che vuol concedere Iddio, hi daeftercon- 1 
firmato da Maria, tcndoclh la Monarchcfsi del mondo, có- 
ine dUTe il mio Senctc , Monarcbiam totius obrmuit vnmetfi: S.Bern.de 
& c (Tendo ella la Monarcheffa dclTvnmerfo, à cui appartiene ^ ertt 
'dare l'aflènfo, c ponere l 'Efequatur nelle gratic, c bencdittiont y "*• 
che concede Iddio, non haurebbe hauuto vigore la benedit- 
tione di Dió, data à Mcffina: Et Dei Tatris onnipotenti! he - 
nedtZionem , Te Maria non haueflc preftaro il Tuo confcnfo, 
condire :Vos,& ipfam Ciuitatem benedicimus -, perche .cosi 
autentica l’autorità della Monarchefla Maria, il P. S. Pietro 
‘ Damiano , Ipfa eft per qn.im, curri qui, & in qua tantum , reflui Petr.&uki. 
ratio jtngclorum, & redemptio hominum decemitur , rtficut fine 
luto nibil fatUm eft, ita fine illa ni hil reftZums dunque, mcn 
tre tù Mirtina hai ottenuta la benedittionc da Dio, confir- \ 
mata dalia Vergine, e di vantaggio te ne godi l’ombra della ' ' 
lua protettione, non ti perdere di iperanza,fc alle volte, per 
tua colpa, ti ritruoui nelle fporchezze de’ peccati, porche t’ot- 
terrà ella il perdono, ottenendoti il dolore, con far che il 
Giudice ti diuenghi Saluatorc, tmere, ecce ftex tuus ve- 
nir fibi Saluator , perche , Ex rmbra falutem . _ * 

Pratichiamo tutto quello con le Sacre Scritture: Maria-. q 
hà la monarchia del mondo in guifa taic,chccon tutto che 
Iddio voglia concedere fattori, c benedire il mondo, purt, 
egli non li concede, nè dà benedittiode alcuna , lenza VEfe- 
quatur , à volontà di Maria.Afpcttaua con gran defidcriola 
benedittione da Iddio il geno humano, tutto per toglierli 
dalla malcdirtionc fulminatali infinodal principio del mon- 
do, e quella con la mone in Croce di erto Dio humanato» 
oue ftendendo le braccia, aprirtè la mano , & il bencdiccrte-., . 
che però diccua con Dauide il Profèta , aperti tu manum^u pfitl. 144. 
tuant,& imples omne animai benedizione t Signore, flendete la 
voftra mano, slargate libracci sùla Croce, e benediteci 
(cosi Tintele Chrifortomo : Ver manuum aperitionts , Clrrifli in Chryf9ft.i1* 
Cruce extenficnem inteUigere conuenitj e già il mondo haueua Pfal. 144* 
hauuta la promefla nefa perfona d’Àbramo, quando l’iftet 
fo Iddio li difteria [emine tuo benedicentur omnes gemei, per Oen.ii. y 
il cui fcme s'mteAdcua Chrifto, come difse S. Paolo iTdoiu, 
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,W:V 

v.vA 




igitrzec 


10 $ 

M Gal ai. dicit , & fe mantbus , qua/i in multis , Jed qua fi in rno , & femini 
}• lS - tuo, qui e/l cbri/ius, hot dico io, fe in Chrifto, e per Chrifio 
doucua cflcr benedetto il mondo,fcndocosì lapromefsa.pcr- 
•' che nò gli diede la benedittionc fubbito, che afccfe in Croce* 
•. per complirc con fatti, quanto con parole l’hauea prò. 
r - 1 incfib? à ch’effètto tante preghiere, spirti tu manum titani, & 
imples omne animai benedizione} 

Si deue auuertirc qui. Signori, quello che habbiam detto» 
che Maria, cioè, fendo fatta Monarchcfia , con l’efser fatta»* 
Madre di C hrilto, non hauria hauutoeffètto la benedittionc 
di Chnflo.fenza Yefequatur della volontà di Matia, perche* 
Etccard.à come difle Riccardo di S. Lorenzo: Maria matus aliquid et- 
S. Laureti. te> is homimbus fdnffts fortita e/t ,vt non folum ipfa fubijceretut 
r ’v /T*" domini, fed etiam Dominai voluntati ipfius : oh, fe così 

Viri fi ^ * Vc ^ tc Chrifto fi fà priegare , e non dà in vn fubito 

' ' 1 * benedittionc al mondo; perche vi era di bifogno dellV/è- 
quatur della volontà di Maria ; quale volontà, & afTenlò gli 
diede Maria, fiando Chrifto in Croce, mentre ella al piede di 
elsa Croce, priegaua per il geno fiumano; tutto ciò ci diede ad 
intendere Chriflo,con chinare il capo prima di niorirc,al hora 
Joantt. tp. quando Inclinato capite tradidit spiritarti, qual chinar di capo 
*®;\ non fù per ncceffità della morte, come notò Eutimie, diccn- 
Etttim. ite» do , T^on pofi quam expirauit, caput tncltnauit, quod in nobis atei* 
butte loca dit,fed poflquam inclinanti caput, expirauif, ma per dirti cht* 
leonn. 19. hauendoui pofto \ efcquatur\a Vergine, con le fuc preghiere, c 
dato l’aftcnfo con le fueorationi, allhora egli bencdiccufej 
I Intorno, tanto tepo prima per li ftioi peccati maledetto, vditc 
Rtccardm Riccardo di S. Lorenzo, di cui cil pcnficro: Mota quod caput 
aò. Laure. coronatum inclinanti-, qua fi diceret: ò voi peccatore! ,pr(ci- 

Laudib ^ Mi ^ atris me * v *l ,ls dextcratn portico, & caput meum infixum 
yi r l ‘ v °b ,s offendo, perche così confente, c vuole mia Madre, come 
Monarchelsa, per ciò vi dò la mia benedittionc, Vrftibut Ma » 
tris me* vobts dexteram porrigo. Hòr, miei Signori» dite così* 
fe hauendo promefsa Iddio la benedittione al mondo, quel* 
•ffi Ja non gli diede fenza delTaflenlò, e volontà di Maria, come 
puotea confeguire la benedittionc di Dio, Mcfsina, Et Dei P*. ■ 
•t. ■- ' • tris omnipotentis benediZionem , fe non vi fUfse fiato, anco, l’afc 

fenfo di Matia ? nò di certo» dica dunque Maria nella Lenta* 

Si»* 


H 
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Qua propter voi , dr ìpCam Ciuitatem lenedicinius , o vero co! 
Dextro, Vobis , & buie noflra Cintati noflram impartimur bene-, 
difliontm , perche così dicendo, dona l’aflcnfo, e vi pone, co- 
me Monatchclsa, ['efiquautr , per haucrc iliuo bc- 

nedimone datale dal Padre Eterno* qual pernierò he bbela_. 
Vergine» perche shauca polla fono la fua protctuonc Mel- 
ina, Cuiut perpetuarti protettricem noi effe volumus, VCdUtOl^, 
che qua fi fono il Platano della fua ombra, fi ricotKraua,pec 
quella publica»ecommunc volontà efprcisatale per 1 Amba* 
(ctadori,come lei difse, Vos omnes fide magna legatosi nunctos 
per publicum documentarti ad noi mtfiffe confiat. In modOche-# 
può dirli» che baucndoMeflina ottenuta la benedtttionc da 
Iddio, perche vi pofe l 'efequatur della fua bcncdmionc* Ma- 
ria > habbì con quella bencdittionc hauuta la falutc , c 
toltali dall’antica maIcdittionc,cfcgli poflono applicare lo 
parole di S. Pietro Damiano: Maria benedittmii nou*,fiucn- 
tumtotum dettrftt maledtBionii antiqua, perche Girino fc lo 
dimofìrò manfucto, benigno, c Saluatorc per Maria , c s egli 
può dire, £ ere J \extuui venti tibiSaluator , perche, Ex vmbrn 
JalutertLj. . 

. Ma di gratta Signori, già che habbiamo ducono dell om- 
bra di quello Platano Maria*dalla cui volontà s’han d 
re li fauori, c le benedittioni, rcpofiamoci vn pò lòtto queu • 
ombra , per raggionarc poi della fua protcttionc. p , 

SECONDA PARTE. 


/. iloti 

Hcx tnus venti libi Saluator. 

C uiui perpetuavi TrotcEìricemnos effe velumus. 

G Ran Platano c Maria, c grandi fono li fauori c’hanno 
quelli, quali fi trattengono fono l’ombra della fua pro- 
tcttionc, come dice Riccardo di S. Lorenzo il quale doppo 
d’hauer detto, Maria Tlatanut, foggiungc vn pò doppo : Vo 
ta quod vbi/unt folta letta, ibi eft vmbra magna, & magna <ft vtn 
ira prete Elionis eius, perche, fendo ella Monarchefsa del mon- 
do, con l’cfcr Madie del fomnao Pontefice Guitto, difpcnfa 

rii'i 1 ; qua - 
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qualunque cofa Tdd io, i volontà di quella,che però difie Pie- 
Chryfolog. tro Crifologo : V ere benedilla, quf diurni gcrmihit fnfctpit glo- 
ferm. 14?. riam-, quali diccfse.per ciò è Platano, 8z Ombra benedetta^ 
Maria, da cui procedono le bcnedittiotii » perche ella hebbe 
quefta gloria , e quefto fauore con generare Chtifto, c fec«L/ , 
che quello, che prima fi dimottraua rigo* ofo,c rigido in con- 
ceder fauori , e bcnedittionijdiuenifft manfueró SiluatoteL# 
; rcr benedire rutti, e filtrare tutti, cófnfc s’ha nclPhòdierno 
Vangelo , Ecce I(extuus venit libi Sul **!»*, perche foggiaceli 
mondo fotto l’ombra di Maria, Ex mira falutem. 

I O VOfr ?i con le parole che fieguono nella Lettera , pattar 

più innanzi, perfeorgere maggiori fàuoriy quali riceuonó 
qudH che fono protcf t»,e (tanno fonò l’Ow>beadt quello piati- 
rlo Maria, 6c in particola re, li fauori rkNMrefli.e còrttinuamcntt: 
4 ,r v -i r \ naiii tu Mcttìna da Maria, ficgtie dia, cdice: cairn perpetuata 
\Y • j P rot eftnccm nos efic ■po/«mWr > quella la quale fi prefe fotti* la (ba 

.v .•>. v ombra, e prOtettionttfirto il mondo, fendo a ciò d potata da 
. : Iddio, clafciata per proteggerete Chicfu militante, comediflc 

Piccarti.* Riccardodi S.Lorcnzo: Vngire in "vuthracidum Ectlefmprapa- 
S.Laurtn. rauit,vt,& obbumbrata & ebbumbransdici poffìt, fi dechiara pefp 
j l Jr, * c ‘ peiua.òparticolarc protettrice Mefiìrta, con forme piùalpro- 
* pofiiocon la translatione di Flaoio Lucio Dextro fi legge: 
f lanini & promittimus vobis femperfub nofìra prete ftione, & defenfmt+e 
vbi fupr*< habere , qual pròtéttione è sì potehte, quafi fotte protettione, 
cdifefà dell'inetto Iddio , fendo che quelli, che fono difefi ,c 
protetti da Maria $ fono difefi, aggiutati» eprotetti da Iddio. 
Non vi appòrti tnarauiglia alcuna il dire, che quelli, qualitten- 
no fotto l’ombra, e prottionedi Maria, fono anco folto l’om- 
bra, e protettione d’iddio , fendo chc’l dice Dauide il Profeta, 
Tfal, go, in queHe parole : Qui habitat in adiutori altijfìmi ; in prot e fi ione 
*• . Cfli cotnmorabitur , quelli che habitano fotto l’aggiutorc, 

ò coaggiutorc dell’Altiffimo , dimorano fótro la protettione 
d’iddioichi è quefto apgmtorc, ò coadgiutore dell'Altiflìmo? 

. , non altro che Maria Vergine, dice Vgone Carcnfe, la quale, 

Cen. tiX, conforme Hua fu fatta coadiutricedi A damo , Fatiantus «j 
. „ aiiutonum fìntile fibt, fù fatta, e con flit ui ta per coaggiutrrcc d - 
.• s °'l Care - Iddio, pcrfaluareil mondo: haceft, dice Vgone parlando di 
J miusp'al' ^ a “ a; Haeefì adtutorium Muffimi, quia iuuat eum adféuqndum 
■I ‘ j genus 


I Ut 


ge»us hk MiHin, vude de ipfit vere dicitur ; faciamus ei aiiutoriuw * , 
fintile filli s fi che fé la Vergine è il coadiutore d'iddio; dicen- 
do Dauid: Qui habitat in adiutorio altiffimi in protettione Dei C(U 
commorabitur t tanto vuol dire, fogg»ongoio , come lcdiccflè_.ij 
Qui habitat in umbra Mari a, inprotcftione Dei Celi cammorabrtur % , 
perche Iddio difende, e protegge quelli , quali fono difcli.c 
protetti dall’ombra del platano Maria« cfeconparticolardi-, 
fefa fono protetti da Maria, con particolar protetrionc li di- 
fende Iddio; vdite Riccardo di S. Lorenzo, come ’l dice chia- . 
ro t Trotegit enim Chriflus fernet firn genitrici * , W ver ac iter dici 
poffit: qui habitat in adiutorio altijfim a Domina in protezione Dei 
Cflicommor abituri hot dunque diciamo, dimora folto ^om- 
bra, e protezione di Miti^Me(finz f CutusperpetuamproteSlri~ 

e/Ttfvp/Hmttii fc ne ftàfottorombra.e protezione anco .-V. 
d’Iddioìcheperò fe levien datala benedittione dclPadro :u\i4 
Eterno, Mefonenfibus omnibus fiflutem.,& Dei Vatris Ommpoten- 
Ùs beatdifttonem , gli fù concetta perche Metti na fi ricourò.e fù 
porta lotto l’ombra della protezione di Maria : Cmus perpetu. 
am proli (irn emtios effe rolumus, fendo chef* vmbrafalutem. 

A nzi vorrei dire, c.giungere di più, chefentirà piùgiouà?* J| 
mento qualunque fedele ptQtezoda Dio, fe con tal protetno- ‘ , , 

ne le l’aggiunge anco la protezione di Maria, perche fe il pec- ; ± 

onore calcherà in peccato, fendo fiato prima protetto da Dio, 
mentre fi mantcncua in gratia, farà doppo, per termini di - ■ VVt. 
Diuina gmfiitia , abandonatc; M douc ritrouandofi anco lot- 
to la protezione di Macia, farà ella tanto con h luoi preghi, & • • - 

intercettìoni, che l‘ot terrà il perdono, con vna prattica di 
Scrittura fi vederàjl tutto. 

Erano fomma mente aiuàti Giacobbe, & Elafi da Tfac,e Re- yy 
becca fuoi Padre, e Madre; ma con qnerta differenza, che Ifac, ’ ■ 
più cordialmente amasia, c protegeua Efaù, la douc Rebecca 
protegeua. & amaua più Giacobbe, H*m Materddtgebatpilnm S. sfmbr. 
Vatcr amaìnty dice il Padre S- Ambrogio, in tanto che il Pa- li ^ *• ^ 
drevolcuadare la prima genitura, eia benedizione ad Efaù, ; & 
ma Rebccca la procurarla per Giacobbe; aliarne con partico- v,tA b{ *~ 
larpenlkro della protezione della Madre, l'ottenne Giacobbe, t,Xj ‘ ? 

cnonEfaùi che vuol dire.qucfto? non fùfufàciente la prora- . 
tiene d' Macco per fcùù ì feonaicui dice ilUcIfoS,- Ambrogio, 

*j /. qui . i 


O j* 


Idenu t 
ibid. 


- !I 

13 

S.Hierfu- 
per verba 
Pfal. 90. 

S. j4mb in 
P/4/.118. 
Olio n. )• 

jlrnol. de 
f. Periti s 
Domini in 
Cruce . 


S. / infel.in 
17. 


qnì vi è racchiufo miftetogràdein quello Fatto: e cattai è il mi- 
fiero? vditePirtefTo Santo, il qual dice» elicer [tacco ci viene 
fighi ficaio Iddio, c per Rebecca, la Vergine Maria, di più 
Eiaù dinota il peccatore, conforme anco lignifica ro ci viene* 
per Giacobbe, ma con quella differenza, che per Giacobbe ci 
viene lignificato il peccatore, protetto da Iddio.eda Maria-, 
inficme-, c per Efaù, quello ch’c protetto da Iddio- hor perche 
quello, ch’è protetto da Dio , fc pecca jlddio l’abbandona , to- 
gliendoli la gratia » equclloch’è ancoprorcttoda Maria, con 
tutto che per il peccato lillà tolta la grafia, pure Maria prieg» 
per liti, c tanto fa appo Dio, chegli l’ottiene , perciò llfcorgc 
cflerpiùgioueuolcla protettionedi Dio, infieme con quella-, 
di Maria »c per ciò ottenne la benedizione Giacobbe, cnon* 
Efaù, vditc S. Ambrogio : Pitti lacob a marre tlileUus , fratrem 
fuumdtlelluma porre, &• plus amormatris, lacob-, qua amor patri? 
profitti Efaù , quiamater, Pirginem reprxfentabaf, votecela più 
chiara, li |vène meglio a Giacobbe Tener protcttodalla Madre, 
perche rapprefentaua Maria : così li viene meglio al peccatore 
hauetCcon la protettionc di Dio, la protezione, e lombradcl 
platano Maria, perche Ex vmbra falutem. 

Prouia molo anco co’l Nuouo Teftament 0. Fù pollo Chri- 
fioln Croce, c conficcato con libracci aperti , con che volle 
darci ad intendere, i parere di S. Geronimo, che lì prendeua 
tutto il mondo fot to la fua protettone ; Exaltabtiur in Crucia, 
dic’cgli, extemlet matta? fuas , &proteget nos , e S. Ambrogio ih 
dice più chiaro: T^obis quoque manta fuas expandit lefus, vt to- 
tani muidunt obr umbrar et ,anzi comeloggióge Arnoldo.Chri- 
ftofi fè ponete fra due ladri, per lignificarci, che luiprcndeua 
parricolarcura,cpenllerodelli peccatori:^ pantts manibus, 
tleu.it fq letta, & denterà , inter lattone » medium fe exibet , vote- 
battfi tntei ligi ccmmune effe illud bent fictum, & fe maga agris.pro- 
pofwffe , Il che Iddio hu manato Chrifto Signor nofiro , pofe 
fono Tombra della fua protezione, li peccatori rapprefentati 
tutti in quelli due ladri ; hor già che ambidue eran fotto 
l’ombra di Chriflo , e protetti da Chriflo, perche vno fi faina, 
e l’altro fi dana domand’ioco’l Padre S. Anfclmo: Cur fi duoli . , 
trones in Cruce Chriflo affidati, rnus tantum gloria Taraiift digatt? 
efjiciturt Dcucuano ambidue laluarfi , dimorando ambidue 
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fottoPombra, e protettionc di Quitto, cnonVno faluarfi, t 
l’alrronò?oh andate vnpoò pfano,dicc ridetto Padre S. A nfd* 
inOi perche (e ciucilo fi faluò, fu perche oltre della protettionc» +» l* 

quale fopra di lui haueua Chrifto» feloprcfe à proteggere Ma- 
ria, e l'altro rimale con la fola protettionc d’iddio; e perche 
quelli che fono (blamente protetti da Dio, non femprett (al- 
itano > per quetto fi dannò il ladro qual era (òtto l'ombra fola- 
mente di Quitto*, e l'altro fi (àluò, perche oltre che fft protetto 
da Chritto,fù anco protetto da Maria: la quale ritrouandofi ai 
piede della Croce, e mirando il Tuo Figliuolo , nell’aizat che fe- 
ce gl'occhi, vidde quel ladro che l'era vicino,* fi prete fotto la 
Tua protettionc quello, pregando il Tuo Figliuolo che lo perdo- , , ' 

nafsc, de ottenutogli grafia di pcntirfi , quello di Tubbiro ditte: 
nomine memento mei, ci*m veneri t in regnnm tnnm , e perche era.» S. Lue. 2} 
ftato pregato Chrittoda Maria, per (aluare quello , per ciò li 42. 
ditte : Hodte mecnm eris in Tandìfo, c fi (aluò, vditc il Santo, che 
rifponde al Tuo dubio, c con la rifpotta confirma quanto 
gabbiamo detto. Yeniebat ille.vbt Virgo genuftexerat,& Vtrgi S. j 4 nfel. 
ms nmbra rapere c tinnì /iteti , noi diceua io? lettèr folto l'ombra ibU. 
di quello placano Maria apporta falute , c benedizione hor 
quella ti promette la Vergineo Mettìna , con dirti.* Cum per. 
fetuam proteftrieen noi effe volumnt , quafi t'hauefTc detto, non 
perdere la fpcranea fé hai offèfo il mio Figliuolo Iddio , perche 
40 farò di modo , prendendoti fono la mia protettione , che : 
egli ti dia grafia di pentirti , c che c* babbi da Tatuare, però 
T^olitimere ecce ({cxtnus , quello che in Croce fu dato Hexlu- 
éaorurn ,hor* venti Ubi Ssluotor fendo chc>£* ymbrafoUttenuj, 

Che vi pare Signori ♦fono paradottì qucfti ? fono forfè miei - . 

capricci ? nòdi certo, perche voi detti M confetterete.* Padri It > 
Thcologi aggiu t a temi voi col difeorfo della voftra Thcologia* 
come miei Maeflri, ditemi vn pòi perdona Iddio vn peccato- 
le habituato, de ottinato nel peccato » s’egli non fi pente, cdo- 
- manda perdono? certo \Sectmdum potentiam Dei ordinari am, 
mi dirretedinò, perche fendo egli ridetta giudi ria, premia ,ò 
condanna qualunque, fencondo è degno, Tribuendo vaimene 
i/aod fuom e/t , c perche il peccatore , come peccatore , Vece ateo 
yt peecatorveniam non meretur , non menta perdono; per ciò 
iddio non lo perdona, anzi (c prima i) proteggala» vedendolo 
-t. ‘ P inpee- 


1 


♦ 

te peccatò ^abba^oniì^ilaOritehmfacciltrf toih il foStibe* 

Ecele/ìafh. rbarbifriò, fecotìrdOipnstcfcrrtJ'': illuni tniri*n»'nrifil 

>J- x 4* ^<i>c fcguitbt^ite tìppcOTiiiyvIttelamrmc fi dann|iftfa 

fe Vn poqgwooewcob b 'pttkew l k>nc òrdrnamycllt Mr.da 
iHqsnrte protb^fc aita* ricrei *htb ianirifòr proKffb dallvj 
Verdine, p^r(ferlaod<àotoi«q»:ftow/r»j vita» fcè4e*rstta-i4SU* 



wfàccw»ibteU^ated^iiM}a MiioOnfirióidiie Pofiiàibtej*?»* 
lia di’ pemtriMe'faoi peccai o-dus ft eortfbCficon ^tònmèk^ 
t-a «c aHasfitki,diefi<aiu dtopétòttiffe * dotf io Ma** 
S P«W hmmevabilt» pettate- 

in hipopeu wnittrffùnfkfiute jfeh $&($*■ ctl* c^rtWaitìcm^«(^ 

iw pe$U ftroiutìubtfcjqt^» ctt.»7n<otègg&cibiiwRe?i»2Pill^f^O- 

tt^yx d^GWftM^rte dK» *1 

tùrA^iu «** MfnityrJùiì JfHjtPlioh «frivìtuv »5A> J5 c>A»^?KjWj # 5 rnifl%. 
mulo di ni- ^' atm vtn^PHthifttìi&'drit 'ftvtt'twm'Xìvljnauéttt 



/7* 4/W^/f VCQUC lv ^ LJfn.MlL li VJK. ■* il IW. V ‘V 1 vJcm VP tW' * f 

£- Jcjj z 3^ ctebio li 3p^offa!.giou'kfiwirtòf ) c l ftL l 'frpWRctivM» 

.V»* MttóttVIèra wb pto rw t o d* & »te 

toc* ia WK?rtIlb^^I>xr«rt#di^^rtr^rao^y érBJéKl 

Frotta fitta n i frtftftte dii' «gtàtehHf to»R» di ^ ba tp. 




MtìWCKfèft P% 

n'afyjÌM’rishoa 



Dio per» H-p efdOW^^noflftfe 
MOT} kWl<H[ nwttdtmifinoiìy Mp&oMfttpftP'tbflèMiipael* 
è fifcpttrm VittfcMfA» 

•fblOHion «0^\Jrrt&TlbWtrMrà'fo^ 



' v w » A — — — T» 

«KFiU'tKi jTtuiunuvfmTTHfjyiii imiiu «rat? 

iui. 47, UtottH voci *H ffcSe àn§ : 


b\f 

tévigtlMtwh’iPlJflfla JpuàdiqeBhte'fli® fobtniirnofi, rtór^ 

cbc dtìr/rm come .adjefs© d ne » che darai od uq « jkvinvtda 
fonnoachc Qdiibofogno %ifida®e'pcr faqgfcaci9^*»^4§aid 
iédoriHiHlX4minci;cxurgc lt &M,{c^tttv»lrfiteriLAÌtylpaiidua\ « 
noOroipiopofito il-P. S . Ha fido, o«iioc,'-dl 13 Jd#nij crii tnrroé 
iìamo noùvigilanti,foHaaicchiofi,.òp]gri nd ixii fjwTtCoà *V^ 
■fi.dipòtra nci cu^odijrc»,c procaggcfcivhor pcroiiC/aliC^oUo . . 
i’hiiaoiac Vigilarne» e foilQcnoia.bflFoMia.rc dndifomjpH'jatfr ì 
Aj \alfcvfclie ik» bordato,*; aogbgnsfcbi Mdkyp« ohe Ai a fati- 
co fonnacchiofo.ò vigilante, come fi a nw wo^v»tf* aibSaa* 

H»'# /</òra« irtabaitapfasnuèuifap1lgmta$naùkl[tiifotKfa fi ci. S, Bafìl. in 
'pud fM*swnd\$ooy no* eivs)org8>Boa,d^o<ÈtaPicài*mryi[ KkaiQbiin PJ*1. 4 $. 
ouaionq a <qoclh*y che tìanno. torio igcprotctrifiaieai» Mutai 
‘ perche diuenehdo^igrtj Hdiò;c fivddo^itiercòlili» ftrdvton 
22 . <fcLpcceatoiir;*ila ilnfcatda -coatte ftupprtghicKi^ tf àk 
eonocdgrcta grana , <5tdk perd oità ,<o sì- d 1 tic < R' >cc<w d o di. Sa 
Lotonwoi fani*ca(tfttcjr*fftfiur£fy adiamovi w uaflruiiniira Piccar d. 4 
tioniblh Jikswanfofehtic eanrfngefjcare 'tfJto.MtfMHproptà pcc- j; d^urtt. 
tata no{ìtu\*4ae)gni ago quefio Ì>octoru,tix?1t4a<itt;ca»i l’ora • , . 0 

bra della fàa ^oìctoàncidtfenlieaariQlmifiiiqratWlioi diuo y*' * 
ti , che fe al!ev^a&Sddio^pertf!«notaUìtotoraggifli delti pec- *' 
catori fi dimo(Udìehiggii&'ÌBifKtdaO4tti(i0h rc g a taflto Ma- 
fia, tanto dice , amila operar jq ftiiorwicfcHi peccatori Tuoi 
diuoti, che fà che IdcJètoU cPtiOcdaSa^ratia, e’I perdono: 

Tarn prudera,#- tam difaCMa'éft ùdnocata Maria,quod nonpo- jj rm ^ 
tefl filtus vindicare in r« , prò qutftus ipfa ailegat\ fi che, ella il x.p.p.dc~j 
fà che fia non rigorofo Rè, ma benigno Saluatore, tuus Laudib. 
yenit tibi J'aluatur , tutto per la protettione del platano Ma- 
rtori#* -etti ©Jùbr* 5 tfH HdukoVklTjta IH Dft$ SxbMtftrt 
> .falutem +ri^.'vrt iiu‘l ou.*S 

Dillo tu Kjc(nn»^<}ti!ite*iioiì4dl<»)«óyiM l’altri fedeli, ti ri- 
pofi fatto l’ombra della pròtcttionc di Maria, ma con parti- ^ 
colar faifthej&dajkitp^ 4ccpr6hidro-, 

Cuius perpetuarti Trotettrtccm nos effe volutnus,{c nelle tuenc- 
ceffità Tèi' fiata àggiutàtà,é fottuémrtada lei. 

Rammentati vn pò, anzitacconta il fauore,che ottenerti 
dalla tua Protcttrice,quando Federico d’Aragona fignorcg- 
giaua la Sicilia, in quel tempo, nel quale fendo infette dalla 
X2CÈHI P * pcftc# 


lltf 

pcftc, non dico folo Fatale parti della Sicilia, ma eneo tài 
vedendoti , per la Città, (olitane le vie, vacue le cali ,<5c i pa- ' 
laggi, rara Urgente per la mortalità; vedeuanfi allora mo* 
Incrfer m fìruofc apparenze di demonij, in fbimadi mattini, entrar nel 
Conici}. Sacro Tempio del Duomo, rouinando quanto in eflb dor- 
cap. \6. na mento lì rirrouaua; ti liberò la Vergine da tal caiamiti, 
con sbandire quelli dalla Tua prefenza, mentre, ouc con pu- 
bica Proccflìonc paflàua la veneranda lmagine,iui ccdeua 
il male, tutto perche dia ti ditte, O mn* perpett tam TroteSrt » 

tem rtot effe rolumttc . r , > 

-Vivi- 1 Riduciti alla memoria Panda ti tempi, quando tante voltct 
•’ v ridotta a termine di non haucrc per vn fol giorno vitto, hai 
Vedute le antenne comparire cariche di fermento, c per dpc- 
rónentare che da lei ti (ìan ridotte al Porto, ben che il veti* 
tol: fattorini- per paffarc innante, in vn fubito mutato il ven- 
to, fi fono ridotte nd tuo Porto, mercè, che la Vergine ti è v 
; Protettrice, Cttius perpetua m Trotettrtcem mi effe volumuti , 

-> v falciamo, lafciamo di raggionar di tanti fauori, & 
n attendiamo a fard dcgni,acciò ella continuila . % 
fua protettionc ; &tmodo, farà il ^ 


** ' pentirci delle colpe, c domidar per- > i ; > 

dono per Pintcrccfiìone di lei, -> 

che ci le perdonirà Dio 

: c . hou ». t. .. Padre, Figlio, cSpir ^ 

-,s n rito fanto. 

• r., • . Amen, v . 




itt»; 3_ !tyt niòt -Ltn f-.lÀ 

i — 

lUyS DEO, tEATAEQVE 

Meffanu , "ProteQriei , ac Beato Vatri Francifce, 

; 1 m tiufitm Cini tatti patrono . 

tliiP?/. ; l> ■ • * 

iól Omnia (ub pedibus Santo Roman* Ecclefise. . v 

s’Ofl •>» . ..>1* ' -5® • ' tft* " / i 4| >". ■ i . ■ t . 

. . !>. ».h f.H ■ : ;V . > . 

unenti mri&,pQ n:. .< ■■ii 

t*npgp> ■> /: ,r i r.S , j .. ■ : b . 

tjifb- .'min vqi.jì ut . <• i- 
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, S capulis futs obumbrabit tibf. 103. ( 1 1 4. 
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nedizione. 107. 1 
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Cap. I. y.6. Indica mihi vbi pfas, vbi enbes in meridie. £i=_ 
Si ignorai te, ò pulcherrtma inter mulieres. 2.3. j 6. 
Cap. 2. y.2. Sic amica mea inter filras. %6^_ 
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clinauerat , attfuc tranfierat . Anima mea lique • 
V ■ fatta eli , vt locutus efl . 74. • ' 5 •'! 

fdp. 6 . P. 4 . Aiterte oculos tuos k me. yj. 

Sapicntiae^ 

Cdp.7. F. 1 1. Vcnerwit autem mihi omnia bona pAriter t cìi ilia. f ,12 
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Cif. 14^. 6^ Exiguo tigno creduta hommes animai fuas , dr fran- 
feuntes mare per ratem liberati funt» 3 • 
Eccldìaftici. i * 
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Cap.62,y.4. y oc abeti! voluntas mea ùt.en-ì^. 
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Caf >. 3 \.V. 1 4. l die peccator ingemuerit , & c. vitali 

1 ’ vi net, & non morietur . 49. 

* Zacliariar. 

Cap.g. y.Q. Etce /{ex timi vcrut tibi, Saluator. 101. ' 1 

. Malachia:. . 
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Cqp.I. ^.2^. Une grdtU^pleam, Domimi. team. ]£. pi ~'lc6. ”> 

• liéEcce Untiti* Domini: fiat mi hi ftiunium verbum 
tuum . ik^ óy- 

-sv-tu rujygii, SjlutauU. Eit/àbebt . z~r. ■- ... . : ,\.H «\\> 

<• 43^/idff /joc mihi t vt r. veniat M ater , &c. 1 5. 

d^cQuia refpexit bumilitaicm anelila fu a: Ecce enim 
■M» p id«y. p’ ex hot beatane (licei omnefgeoeratiaifea, I4.15.6fii 
79. Illuminare hit, qui in tenebri j, &c. 90. 

Cap.\. V.iScMult* vidua erant mdiebus Elia. 96. 
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C^p. rj. r.42» Domine memento mei,cumveneris in ì{pgnum tuuntyi 
frodi e tnetumeris inVaradtfo. uj.j..' » "5 

-O VAT loan- 
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2$. Mulier ecce Filmi tuia. ii, i2. >. . > ** 

zi. Saio. 11* n v .•<< ! 1. . [ < 

30. Inclinato, capite tradidit fpiritum . 45. ia8M t 
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nefeio vbi pofuernnt eum.SZ. .. *j 

15. Si tù fufìultfti eum dicito mi hi. 89. 

1 6. Maria ; Rabbonì . 8 9. 

Ad Romanos. * : . '.7 . 7 

Cap, 1. p Quifaftus efl et ex {emme Dattid fecundu carne, 19;, 
11. Ad Cori neh ios. 

Cap. 3 . F.J 8. 7 {oì autem reuelata facie gloria Dni fpeculatei. j S.~> 
Cap. 9. V.6. .Qui feminat in benediSionibut, de beoediflionibus# 
& metet, 103. ! . "i 

Ad Galatas. 

Cap.$. y.16. Von dicit, & ftmimbus ,quafi in multi*-, fed qitafi. 

in vno , effemini tuo. qui eli Cbrifim, io 3 . 

Ad Philippcnfes. um 

Cap. 2. V.7. In fimilitudvient bominum faUnt+ Cr bafiitu inuen- 
l - tufiTt.bcmo . 25* , itju > w\ 

1 •. >.»; . . vi AcbGololscnfcs. iib-v .84 . 

Cap. 2. F, 14. Delem , quod aduerfut noi . eretichi rograpbum de - 
rrrfty^f. 64 - • w v ' '.-“a ,>^ 

\ Ad Hcbrsos. •* - \0 

Cap.i. V;t , , Quem ccnfiituit bxtedem vniuerforura f 3J« , : ..-j 

3. Qui tu {tfplcdor glqrix,& figura fubflàt ut eiut.lf, 
Cap- 3- ttsói tbnfius natta tanquam in domo* cH* 47* •• : , 

Cap. 6. y .20. Van[ifcx>faftui 10 eetcrnum . 106* 

;H,l TAVO- 


TAVOLA DELLE COSE PIV NOTABILI, 
cbc fi contengono in queft*Opcra, 

11 numero manda alla carta . 

A 

Stiamo [ù perdonato, perche da lui baueua da nafeere Marta , 5 3 
Angeli rubeUi non furono perdonati , e l’huomo si, e perche , 53. 
Apofloli predicavano Cbnfto , e Marie , e perche , 84. 


CU 1{t STO filo fi può dire Tiglio del "Padre Eterno , sa volfe 
nafeere da peccatori., e perche, 18. 19 . nafiendo da Maria illuminò 
il mondo, 24. fi luce del mondo , 90, e per tutta la "Predica .é Sole , 
2 3. 24. fia Transfignratione che co/d fiffe,z$. fi trans figurò prima 
nel ventre di Maria,e doppo nel Taborre,z$. non fi puoteua transfi - 
gurare nel T aborre ,fi prima non fi transfiguraua nel Ventre di 
Maria,i6. era transfigurato in M aria, 1%, e per tutta la Predica. 
‘ Perche non Volpe fare il miracolo di [abito, nelle nogjg e, 13. 14. 
non faceva miracoli, ne concedeva grafie ferrea la volontà, ò me- 
moria di Maria, 45. 103. 104.105. 106. 107. perche non refufiitò 
[abito Logoro, 5 z.priegail "Padre per megtgo di Maria , 5 5 . morfi 
in Croce con li bracci aperti, e perche, io 7. 1 1 x.fipra la Croce diede 
potè fi àà Maria di difpenfire le gratie , e dare il perdono, 46. qual 
fUffc fiatala fua fitte in Croce, 1 1.I2.13. morfe col capo chinato, e 
perche ,46. IO 3. fiali nel Cielo finga la fina Madre, e perche, 36.73.. 
1 la non può vendicar fi di quelli che fino protetti da Maria . 1 1 3. 

D 

DAVID fi dice Padre di Còri fio piò al fpefso che Abramo » 
e perche, io. 1». 

DIO in che modo fi dica Padre dell’buomo, 3 o. prima era tre- 
mendo, & bora 4 manfueto, e perche, 1 00. fi tutto quello che vuole 
Maria, 106. nonbà conce fia, ne concede grafia, favore, ò alcun per* 
dono [eriga la volontà , ò memoria di Maria ,51.52. 103 . 106. il 
fiso orecchio è Maria, jz.parlaua con la bocca di Maria, 73 . 75 . non 
tonofee l'huonOjfienga il lume di Maria, py.aggiuta quelli che fan* 
no [otto l'ombra della protettionedi Maria , 102. corrifponde co tu» 
noi, confirme noi cornfpondiamo con lui. 1 14. 1 1 5. 

E 


E B HJE 1 credono nel vero Dio , e pure fi dannano , e perche ,47. 
furono detti popoli di Dio , e perche , 54. ;.» >< 
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TAVOLA 

«uiaATOu viq 3?<ar> zij ìci ajovat 

S. CJFI{ir ir fisrchcàiffaAuoguihpcniycnoq^ife A uc Mà- 
fia uratia piena, 5 - P^f/i tfcpnferfo itila ftlonarf beffa Maria , 
acciò ilyerbo s' Incarnale, e fiene/liceljeil attenuo . 105. JC 6 . 

,oir. ot 

.fflQVM S^. 7^4 £HA*r%eltJU fotta da Crete tÀpprefcnteup nella 
fua per fona fitti tJtftdfiU , J I . • : j és'c.Mwittovil tWfcxp* 

fi • »• y 

^3 pF>dKj ì\ ob\ OTl\^ 

«.n ^iiraH ab oV't^ vic'hjv.^ ti- Ytri\Ut 


„ «rti(>o^^v^w^i5 -9fr perditi vn*fi carne. uh e U«k*P QÒ\ 

li <%*&■*&(%, iui *v-r t. Wub VinT^M 

» X j t&ABfjhfr rtfujèitdto da &mfofU*'t>temenia 4 ì:W } 

^ì'ikìl*T ki ri q:- r .’. i ’f* 

.ifMy/i QX, y furono . illuminati nell'jfitmi^fer topofe ere Xfitifip 
vhqmo 1 {è ydail* Stelle* M ari(i>Q$w.- -i -iv** v* 

jnr <ibe> modoyconffitjfif ffatàfi fa MPn* 
ifìpkortqlfof adorne, .i | >n jil tjjrirfj 
^ALM {Q,fdi'rffijio delia kngmrfon faffentt,* 4$> n ' :. 

Wy .d> ,oi'*kiv\ Vi Vxub44>A , A.'A t4i\»4<f\ib ib v.i'*Vi i LS'-ìv»^ 
^Ufadome thè fignifaa, $. M.H*dte nrw fa 
fiaptt A$*dr*di Óiotob acterno, 105. 

/à .ebvflo,eperfhe*4 4» neU'incarvdfJAOt té*?#* 

del Taire Etetno,66.£>Ì.f<mpte tenni- nei Cuor e Chnflo, 66 par- 
lata fempre diCbrifa 69. nel fuo ventre fij&tfie* quafan vi\li- 
jbro f la liberatone del mondo , €4. Mentre fu nel , /#*-€ 

«A* »<h» io fentiffe da pio ?$■ CUtety bfaìd Òttoàtì far* 
Vdootà trA quell a di, Dio, 3,2 ., 3 3, 34. A8 C&ftfa 

■Otite per tutta la pudica. <omt tratti figurata W wWbtftKfljAtf 
ìdarrla benedittianerdel \Eadre Eterno* }i*pi[pce 4 t¥d 
tà del-j^ftdr/e Eterne , 34 .fi dice, (ome Cbrifio,iftglia,tet %wb\ 
duerno', 16. fi dice fpofa,e forclla di Cbrifto, e perche i jfòTfpttHI 
forte tutto quello che poteua chriflo ,/\4*parlmiA conia , parola di 
Chrifio^i. pnjyJkÀ poteftà m Cielo, e nella tetr^i^ne Cbrtfip^ 
36. co'l filutodaua folate reme ffiriflo ,2J. còme fua Madre ha* 
I W<* pfitefifi ftpradiiCbr faijJ UfpAranfy del ff^± ut ~ 

fa la Trcdica . protegge li.px$caMLJ^Qw di 


à 


■immoti coìte rorcimm-fT 

che Dio fi fi manfano , e mifericordiofi co'l peccatore,lOl . lt>. 
protette da Ma* ia, fono protetti da Pio, I IO. é coagiutrice di Dio, 
Ò^orprotegge,e fUconfce Yutti quelli, che à lei, rrcortbno t l 1 4. ( 
flunnapù .fiotti- i vr Ili yt he fono presentila Dio,fe fono anco proteiti\ 
da Murati ( lufiebbe fete /clla noflra filate, 1 1 .xonlaifiafete fe- 
te che hanefi anco fete della nofka falute, Chriflo , 1 1 . ft condo le 
neceffìrà foce or restia fi', le fuelìiQtibuiffiàlfaiit fletta. di 

Pio ncH'ótiùr/rverfo noi\il filltumma lìfèxtaCorh$*)'X ^.iniry^a 
ltpèt\atori nella stia delle min#, e nella òogmttone di Dio) 93 J/ue- 
fti giorni, fono giorni di Maria, e come, 96. E cafa di Dia^ftjdl 
piana érxmtA>ft>rkcÌH^e; 4 t'finarf T vgritite )%sJLt*i'**ba 
ricorrere per batterle, 43 ,<4 fortuna ta Vre*iisa>&libwo<di 4 ri* 
dotte ftftriffe il dittino f r erbo,6i.kx.è Sole, e luce del mondo, 90* 
£1 .* e&flfib ffletàiore rHummait mondo P2^S ' f tgàtiè, fi t fatata- 
torfir diSdoe,SS.nuuola, &6. Steli 1 9 iana)fht fà ld via mi Sviti} 
tibtif?hì&r,e prPttùf*fà t Pndiiri è /pecchi^ Vfi Z4l£<ftq 15 , tò- 
me /pecchia reiette tiraggi 4 ttt*'%farta ì :w&>S}eto iatYoeélr 
fi fatta Madre dieuttt ii fedeli, 1 z. prtgaUa per# peecaeovii «Itti 
a/petiaua ta redentione del geno bum ano, 12. nella puffìone di 
Wfatflmrwmfm r &pufvhakam-pei ttberuiiv, 1 ìm. 

afpettaua la liccnga per difpenfare lei te gratie, 45 . putì nel cuore 
tutti li tormenti,cht\pyÌ chriflo òeliòtpd^i f alito Chriflo ìtl^ 
Ciclo*, ella ftian& fimi* che rfnuheffe, e perche., 56. 73, per lei,e r 
co'l conferà di e fi fu benedetto il mondo, 103. 1 O^VoÌJoCk^- 
f alitò Oànfléuar CéeA/d/ta ficea, ^dfceadVttòaflullo^the le figr 
gerì Chriflo nel venirrftó* *«»»■>«* rs. 

«iiuloiuiiil n 09 F; r . ; ’:; 1 \l 

TAD\E ETE>lQfl%0 è fdtam ente Tadfòfieif^epho, 30-jtftr~ 
de il fio cuort\éMi»riit&66r dieie la filà'pbnftà, di benedire* il 
mondo à Mariapetyfiptye la fia volontà kròiarrà^. 3 ci . • $ 5 

V ECCsAjpXVXtffifo nominati ptHagmculogia di Chriflo r 
e perche, 10. fe non'fléfiono ricorrere per ottenhre^dafMo il perdo- 
no, ricorrano fk per fm m(V^<hU&Taknoib ti*tto,upo r 

41 ,per tutta la Tredica. col meg/go atmufriawervanno piò fi- 
ale quello che vogUòho/49. fenga Maria ottonatilo nulla, $;a ;ff- 
ifinraivio il tu(to dottiti)/ benché fiegnato , feWtitXroitoto’l -maqflo 
' dptié* ìj&ijpìfe fUptfròifi» non é : dinoto Ùmmtrtb, dtitnpo/fibflalA 
che ftfiltù, $1 .la fia filate d in potere dt Marta, 5 61 


Si 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI. 

Si converte per il lume, e fplcnlore della Stella Maria, 95. 94. 
fe ftà fatto l’ombra della protettione di Ma^ia,fti fteurodi fi cam- 
pare l'ira di Dio, 50 . 102 . 1 15 . da Maria hi ogni bene, 97 . flà 
più ficuro appo Dio , fendo protetto anco Ha Maria . 111 . 112 . 

TEUS ICO, d geroglifico delia lingua, e del cuore , 66 . » 

; S 

S C \ITTVI{A Sacra, è il cuore di Dio, 6 7 . \ 

, SCHJTTV^oi palefa il cuore di chi la ferine. 66 . 

SOLE, fu creato nel primo giorno, e nel quarto perfetti^ 
nato, 91 . 

STELLA, perche comporne ma nuova Stella, t non 
nuovo Sole, quando nacque Cbrifio, 93 . 

FE^BO Dirigo : neU'lncarnatiore fi diede À modo di 
Lettra. 6 i. 6 i.non prefe carne fienja il confenfo di Maria, e per* 
che, 106 . efortò Moria, aedi dafie di fubtto iaffento , e confentiffe 
alle parole dell’ Angelo, che gli l’ annunciava Madre, e parche, 19. 
FA ricevuto, e fiaua fempr e nel cuore di Maria, 66 , 
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